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Premessa 

In questo mio lavoro, a conclusione del percorso di studi triennale in Scienze 

dell’Educazione, ho voluto approfondire la tematica della fruizione mediale prima in 

generale e poi nello specifico, prendendo in esame la fascia d’età prescolare, in modo da 

verificarne i valori presenti, soprattutto quelli legati all’educazione alla cittadinanza (in 

tutte le sue sfaccettature) e alla prosocialità. 

Ho scelto di affrontare questo argomento considerando il ruolo fondamentale dei media, 

in particolare della televisione, nella socializzazione e nella formazione dei bambini, in 

quanto essa crea e trasmette una definizione della realtà e quindi può influenzare i 

processi di pensiero; infatti la televisione risulta essere la principale agenzia di 

socializzazione visto che i bambini vivono la maggior parte del loro tempo libero in 

ambienti chiusi o comunque simili al modello scolastico, e di conseguenza passano gran 

parte del loro tempo davanti alla televisione fin da piccoli. Inoltre, tra i vari media, la 

televisione resta quella più facilmente accessibile, anche in termini economici, per cui è 

sicuramente presente all’interno di ogni famiglia e di cui i bambini fruiscono 

maggiormente, specie i più piccoli (che non sanno ancora utilizzare gli altri media). 

Proprio per questi motivi non si può e non si deve trascurare una formazione alla 

fruizione mediale al fine di sviluppare una coscienza critica e prevenire le conseguenze 

della fruizione televisiva acritica. 

Nel primo capitolo ho passato in rassegna le principali teorie sulla fruizione mediale ed 

i possibili effetti dei media; questi possono essere sia a breve che a lungo termine: quelli 

a breve termine sono quelli sulle opinioni, sugli atteggiamenti e sui comportamenti, che 

si determinano dopo un breve lasso di tempo dall'esposizione al testo mediale o a 

particolari suoi contenuti, tenendo conto del contesto sociale in cui il fruitore è inserito; 

quelli a lungo termine invece sono effetti sul sapere comune, su ciò che la gente conosce 

come realtà quotidiana, effetti non intenzionali che possono intervenire sulla 

formazione, sul consolidamento o sul cambiamento delle rappresentazioni individuali e 

sociali nell’ambito dei processi di costruzione sociale della realtà. 

Nel secondo capitolo ho trattato del contributo della Media Education mettendo in 

evidenza le differenze tra ricerca educativa sui media e ricerca nella Media Education; 

in più ho descritto gli ambiti della stessa e la figura che se ne occupa (il media 

educator). Presupponendo che il fruitore (nel caso specifico il bambino) è una persona 
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attiva e capace di scegliere, la Media Education si propone di sviluppare nei soggetti 

capacità critiche di analisi e conoscenze sull’organizzazione e l’utilizzo dei media, 

quindi renderli autonomi, capaci e responsabili delle loro scelte, poiché la loro 

conoscenza comporta il saper gestirli. Questo significa superare la presa di posizione 

rispetto ai media come buoni o cattivi e quindi l’idea della censura, andando a studiarli 

in maniera approfondita per poterli gestire al meglio, e superare anche l’ottica della 

preoccupazione per passare a quella dell’attenzione verso ciò che il bambino fa con i 

media. 

Nel terzo capitolo ho trattato dell’educazione alla cittadinanza e dell’educazione alla 

prosocialità, considerando che è fondamentale, per la società odierna multiculturale e 

multietnica, educare alla cittadinanza attiva e responsabile; questo può avvenire in 

primis attraverso la scuola, ma anche attraverso tutti i luoghi formativi che la persona 

frequenta, quali ad esempio la famiglia, l'ambiente sociale e, per l’appunto, i mass 

media. Lo scopo è quello di sviluppare il senso di appartenenza comunitaria e quello di 

apertura verso le altre culture, creare una coscienza di appartenenza alla società globale 

e, di conseguenza, imparare a considerare se e gli altri come membri di una sola specie, 

nel rispetto delle loro diversità (biologiche, culturali, psicologiche, ideologiche ecc.). 

L’educazione alla cittadinanza, che include l’educazione interculturale e l’educazione 

morale, si basa sull’educazione ai diritti (civili, politici, sociali e culturali) nel rispetto 

dei quali mira a promuovere il rapporto tra culture, considerando la cittadinanza come 

una pluralità culturale e l’intercultura come strettamente connessa all’educazione alla 

cittadinanza, in modo da sviluppare l’apertura, l’uguaglianza, la coscienza civile, la 

partecipazione e la coesione sociale. All’interno dell’educazione alla cittadinanza vi si 

trova anche l’educazione al pensiero critico, elemento imprescindibile per un cittadino 

autonomo e difficilmente influenzabile, soprattutto rispetto alla fruizione mediale. 

L’educazione alla prosocialità riguarda invece lo sviluppo di comportamenti volti a 

beneficiare altre persone in maniera disinteressata, senza attesa di ricompense, per cui 

prevede comportamenti quali: essere altruisti, prendersi cura, dare supporto, aiutare, 

cooperare, provare empatia, essere sensibili ed attenti alle esigenze altrui (autoregolando 

le proprie), condividere le proprie cose con gli altri. Tutti elementi che beneficiano 

enormemente la convivenza democratica con gli altri e che per questo vanno sviluppati. 

Nel quarto ed ultimo capitolo ho spiegato la mia ricerca sulla fruizione mediale in età 
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prescolare, relativa a due canali tematici della televisione gratuita, volta ad analizzare se 

e come le tematiche dell’educazione alla cittadinanza, all’intercultura e alla prosocialità 

trattate sono presenti nei cartoni animati relativi al target selezionato. Mi sono 

soffermata sui cartoni animati, analizzando Rai Yoyo e Cartoonito (rispettivamente tv 

pubblica e tv privata), perché essi sono un “compagno” dei bambini nella loro 

quotidianità, e trasmettono anch’essi, essendo dei media, stili di vita, modelli di 

comportamento, nozioni e valori, non dimenticando che i contesti nazionali di 

produzione vi influiscono. Limitatamente alla fascia oraria pomeridiana (16-19) ed 

avvalendomi della scheda di analisi del contenuto come inchiesta, ho analizzato i 

cartoni trasmessi, discutendo poi i grafici creati a seguito dell’analisi (riferita ai valori 

dei cartoni e alle caratteristiche dei personaggi principali) e traendo le dovute 

conclusioni. 
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Capitolo I                                                                                          

La fruizione dei testi mediali 

 

1.1. Il ruolo attivo del fruitore 

 

Con la ricerca sulla ricezione dei testi mediali è riemersa la centralità del pubblico e il 

suo potere che viene affiancato al potere dei media; perciò viene messo in discussione il 

potere totalizzante dei media, frenato e compensato da quello del pubblico fruitore. 

Il termine ricezione sta ad indicare l'insieme dei processi che caratterizzano il rapporto 

di ciascun destinatario con i testi mediali, dall'esposizione all'attenzione, dalla 

percezione alla memorizzazione, dalla comprensione all'interpretazione, fino 

all'accettazione o il rifiuto del messaggio che lo stesso destinatario può eventualmente 

ritenere che essi propongano. Al termine ricezione però è da preferirsi quello di 

fruizione poiché parlando di “ricezione” si potrebbe associare al pubblico una sfumatura 

di passività, al contrario di quanto avviene utilizzando l’altro termine con cui il pubblico 

viene considerato attivo.1 

Il ruolo attivo del fruitore si manifesta su tre piani2: 

- selettività dell'esposizione e dei processi cognitivi attivati nella fruizione; 

- autonomia semantica nella negoziazione, che contraddistingue i processi di 

comprensione e interpretazione; 

- rielaborazione e reinterpretazione collettiva dei significati dei testi mediali 

nell'interazione sociale. 

Ciò non significa che ogni membro del pubblico sia un fruitore sempre e comunque 

consapevole e critico; per cui è necessario l’intervento della Media Education affinché 

l’individuo venga formato all’uso critico dei media, ma di ciò mi occuperò più avanti. 

                                                           
1 Cfr. Losito G., La ricerca sociale sui media, Carocci editore, Roma, 2009, p.15-16. 
2 Cfr. Ivi, p.16. 
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L'elemento fondamentale del processo di fruizione dei testi mediali è l’attenzione3, 

processo cognitivo con conseguenze rilevanti sulla comprensione e interpretazione. 

L’attenzione si distingue in: 

- volontaria: non viene rivolta allo stesso modo e in egual misura a compiti 

svolti contemporaneamente, quindi fa riferimento alla capacità di distribuire 

l’attenzione tra compiti diversi in base alla loro difficoltà, alla consuetudine che 

abbiamo con essi e/o al coinvolgimento nell’esecuzione; 

- involontaria: è l'attenzione sollecitata dall'esterno, che non si rivolge 

indistintamente a qualunque stimolo proveniente dall'ambiente, bensì ad ogni 

singolo stimolo con differenti gradi di intensità. 

Ancora, l’attenzione sarà massima quando il testo mediale ci interessa particolarmente 

per i suoi contenuti, per la capacità di coinvolgerci emotivamente, per le caratteristiche 

formali o per altri aspetti attraenti. In certi casi l’attenzione è così intensa che la 

fruizione si trasforma in una relazione stretta che isola il fruitore da tutto ciò che lo 

circonda. Al contrario, l'attenzione sarà minima quando il testo mediale non ha elementi 

significativi di attrazione, come nel caso tipico in cui esso viene scelto da altri oppure 

viene scelto per ripiego o esclusione. 

L'attenzione è selettiva anche rispetto a sole parti o a soli elementi del testo al quale si è 

esposti, per cui si parla di discontinuità dell'attenzione con variazioni di intensità nel 

corso della fruizione. 

Correlata all'attenzione vi è la percezione4, processo costruttivo e anch'esso selettivo in 

cui intervengono processi di analisi e sintesi dei dati provenienti sia dalla stimolazione 

sensoriale esterna sia dalla memoria che rielabora i risultati delle nostre esperienze 

percettive pregresse. La percezione è un processo selettivo poiché ogni individuo ha 

predisposizioni percettive differenti dagli altri individui e che determinano esiti 

percettivi diversi in base alla stimolazione sensoriale proveniente da uno o più elementi; 

essa dipende inoltre dalla personalità dell’individuo, dalle motivazioni e dagli 

atteggiamenti nei confronti dell'oggetto della percezione e della situazione percettiva. 

Infine la percezione è influenzata anche dalle determinanti sociali che si presentano nei 

                                                           
3 Cfr. Ivi, p.36. 
4 Cfr. Ivi, pp.36. 
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processi di socializzazione e costruzione dell'identità, poiché la personalità dipende da 

dinamiche relazionali oltre che individuali. 

Il fruitore5, tramite i processi di attenzione e percezione selettive, riduce la complessità 

del testo, proprio perché non è possibile prestare la stessa attenzione e percezione su 

tutti gli elementi del testo mediale. Inoltre egli attua un processo di individuazione 

selettiva e di gerarchizzazione dei segni poiché attribuisce una diversa salienza agli 

elementi testuali in base alle proprie predisposizioni percettive, alle motivazioni, agli 

interessi, alla capacità di riferirli al contesto in cui compaiono, giudicandoli essenziali o 

inessenziali, rilevanti o irrilevanti in relazione ad esso. 

Infine si può parlare di selettività anche per la memoria6, la quale seleziona le 

informazioni trattenendo quelle che sono coerenti con le conoscenze pregresse e gli 

interessi, traduce le informazioni selezionate in forme astratte e cariche di significato, 

integra le nuove informazioni con quelle già in possesso. La memoria organizza concetti 

e categorie acquisiti con l'esperienza, che ci consentono di rappresentare oggetti, eventi 

e relazioni, presenti nell'ambiente che ci circonda, in schemi. Più schemi relativi ad 

azioni in successione possono combinarsi in scripts, ovvero in strutture che descrivono 

sequenze preordinate e stereotipiche di comportamenti ed eventi, dunque una sorta di 

“copione” mentale. Quando infine la sequenza di azioni riguarda attività non ordinarie, 

bensì attività che implicano lo svolgimento di compiti più impegnativi e inusuali, 

finalizzate al conseguimento di obiettivi particolari, la nozione di script viene sostituita 

con quella di piano; il piano è una strategia interpretativa e di azione che elaboriamo 

quando i comportamenti da mettere in atto non sono scontati. 

Concetti, schemi, scripts e piani sono dunque gli strumenti principali con cui costruiamo 

la nostra conoscenza della realtà e orientiamo il nostro agire nelle varie situazioni 

quotidiane e durante la fruizione dei testi mediali; sono questi gli elementi che 

attribuiscono ai fruitori un ruolo attivo nella comprensione e interpretazione, le quali 

dipendono dalle personali esperienze culturali e sociali. 

I Cultural studies hanno portato i primi e significativi contributi al tentativo di 

individuare e descrivere le modalità con cui si manifesta il potere del pubblico; da 

questi contributi si evince come i media possano proporre significati preferenziali e 

                                                           
5Cfr. Ivi, pp.37-38. 
6 Cfr. Ivi, pp.38-39. 
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attivare dunque modalità privilegiate di decodifica, e come dunque il fruitore sia attivo e 

selettivo, capace di riflettere sull'interpretazione suggerita dal testo sulla base delle 

proprie competenze e del proprio profilo culturale e sociale. 

Tra i sostenitori della concezione di pubblico attivo, in particolare in riferimento al 

pubblico dei bambini ed in merito alla fruizione della televisione, vi rientra Mario 

Morcellini, il quale, tenace oppositore di Popper, sottolinea come la televisione non sia 

una cattiva maestra ma, al contrario come essa faccia bene ai bambini. Egli vuole 

appunto smantellare e rovesciare la visione apocalittica, dimostrando l’infondatezza 

scientifica e l’inutilità degli atteggiamenti contro la TV, senza però scivolare 

nell’estremo opposto dicendo che “tutto va bene” e che non bisogna più prestare 

attenzione al rapporto bambini-TV7. 

Morcellini sostiene semplicemente che è cambiata la TV con l’ascesa dei nuovi media 

ma, parallelamente, sono cambiati anche i bambini ed i ragazzi, i quali non sono più 

disarmati e non corrono più il pericolo di manipolazione poiché sono dotati di quella 

competenza necessaria che spesso è addirittura superiore a quella di un adulto. Emerge 

così il consumo critico del bambino che seleziona i programmi da vedere dimostrando 

tale competenza televisiva: la scelta si basa in genere sulla dimensione ludica del 

prodotto televisivo e sull’offerta di determinati bisogni che il bambino vuole soddisfare; 

egli si sente così il destinatario di quel prodotto poiché si sente rappresentato. 

Anche Morcellini stesso sostiene l’importanza della Media Education e quindi della 

formazione critica ai media che deve cominciare dalla scuola stessa, con la 

trasformazione del sistema educativo pubblico8. 

 

1.2. La teoria degli usi e gratificazioni 

 

La selettività dell'esposizione9 è la caratteristica più evidente di un pubblico attivo, il 

che significa che esso decide liberamente cosa leggere, ascoltare o vedere. Da tempo la 

ricerca sociale studia le modalità e le motivazioni dell'esposizione selettiva, e di tale 

                                                           
7Cfr. Morcellini M., La tv fa bene ai bambini, Meltemi editore, Roma, 1999; Cfr. Besozzi E., Società, cultura, 

educazione, Carocci Editore, Roma, 2006, pp.320-321. 
8 Cfr. Ivi, p.15. 
9 Cfr. Losito G., La ricerca sociale sui media, già cit., p.16 
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approccio di ricerca fa parte la teoria degli usi e gratificazioni, teoria di ispirazione 

funzionalista inizialmente sviluppatasi, negli anni sessanta, soprattutto negli Stati Uniti 

e in Gran Bretagna. Essa è l’esatto opposto delle impostazioni comportamentiste S-R 

(stimolo-risposta) come quella dell’ago ipodermico (hypodermic needle), che 

consideravano il pubblico come un aggregato omogeneo di individui passivi e vittime 

dell’onnipotenza dei media, dal cui messaggio vengono attaccati essendo incapaci di 

ricostruirne il senso10. 

Secondo la teoria degli usi e gratificazioni non è importante che vi siano motivazioni 

consapevoli e inconsapevoli ad orientare l'uso dei media, né “cosa fanno i media alle 

persone”; al contrario, è fondamentale comprendere “cosa fanno le persone con i 

media” (Blumler e Katz, 1974)11, proprio per sottolinearne il ruolo attivo e il consumo 

inteso come un agire finalizzato e in relazione con altre azioni volte a soddisfare certi 

bisogni. È questo il punto focale di tale teoria, il suo spostare l’attenzione dall’oggetto (i 

media) al destinatario (il pubblico), insistendo sul ruolo attivo di quest’ultimo nell’uso 

dei media. Infatti i media non sono efficaci a prescindere, ma lo diventano nel momento 

in cui il fruitore attribuisce loro tale efficacia mediante la soddisfazione dei propri 

bisogni; in altre parole i media hanno un impatto limitato che si traduce nel 

rafforzamento delle opinioni, delle credenze e dei quadri di comportamento del 

pubblico. Per cui l’impatto dei media sulla vita delle persone dipende sia dalle 

differenze individuali, sia dallo strato sociale di appartenenza, dalle relazioni 

interpersonali e quindi dal contesto. 

I tre assunti base di tale teoria sono infatti sintetizzabili nel seguente modo12: 

- le situazioni sociali sono tali da generare determinati bisogni a livello 

individuale; 

- i mass media sono mezzi capaci di soddisfare alcuni di questi bisogni, e 

per questo motivo vengono “usati”; 

                                                           
10 Cfr. Rivoltella P.C., Media education. Fondamenti didattici e prospettive di ricerca, s.l. [stampa: Brescia], Editrice 

La Scuola, 2005, pp.111-112. 
11 Nota riportata da Losito ne La ricerca sociale sui media, facendo riferimento al testo Blumler J.G., Katz E., The 

Uses of Mass Communications: Current Prospectives on Gratification Research, Sage, London. 
12 Losito G., La ricerca sociale sui media, già cit. p.17. 
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- dall' “uso” dei media derivano “gratificazioni” che aiutano ad affrontare 

le situazioni sociali e ad alleviare l'eventuale disagio che queste possono 

produrre. 

Poiché gli individui sono attori sociali interagiscono con le offerte dei media rivelando 

così la loro storia personale e dimostrando che le origini socio-culturali e psicologiche 

dei bisogni generano delle aspettative che conducono a differenti modalità di fruizione 

dei media. 

Proprio come scrive Morcellini13, “Oggi non esiste più una separazione netta tra la 

programmazione per adulti e quella per i bambini e si è infranta l’illusione di creare 

zone protette di offerta”; “la televisione non prevede un accesso completo al codice che 

escluda i piccoli telespettatori o che suddivida il pubblico in diversi gruppi di età”; è 

dunque sulla base dei differenti usi e gratificazioni che il soggetto può trarre dal mezzo 

che si realizza la segmentazione del pubblico. 

All'inizio degli anni settanta sono state approfondite le origini sociali e psicologiche di 

bisogni che generano aspettative nei confronti dei mass media e che, di conseguenza, 

attivano diverse modalità di esposizione che hanno come esito la soddisfazione di tali 

bisogni e la gratificazione del fruitore. In altre parole, si è passati ad uno studio più 

attento del pubblico e dei suoi bisogni che vengono, appunto, soddisfatti attraverso l’uso 

dei media. 

Una delle tipologie dei bisogni che è possibile soddisfare attraverso l'uso dei media è 

quella proposta da McQuail, Blumler e Brown, poi riadattata dallo stesso McQuail 

come illustrato nella tabella che segue14. 

 

 

 

 

 

                                                           
13Morcellini M., La tv fa bene ai bambini, già cit., pp.65-66. 
14 Cfr. Losito G., La ricerca sociale sui media, già cit. pp.20-21. 
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INFORMAZIONE 

Ricerca di eventi rilevanti nell'ambiente circostante, nella società e nel mondo 

Ricerca di suggerimenti su argomenti o opinioni pratiche, e per prendere 

decisioni 

Soddisfacimento di curiosità e interessi di ordine generale 

Apprendimento e autodidattica 

Acquisizione di un senso di sicurezza mediante la conoscenza 

IDENTITA’ PERSONALE 

Ricerca di una conferma e di un rafforzamento dei valori individuali 

Ricerca di modelli di comportamento cui fare riferimento 

Attivazione di possibili processi di identificazione con individui considerati 

importanti ed appartenenti al mondo dei media 

INTEGRAZIONE E INTERAZIONE SOCIALE 

Conoscere e comprendere le altrui condizioni: empatia sociale 

Identificazione con altri e realizzazione di sentimenti di appartenenza 

Acquisizione di argomenti per conversare e per l'interazione sociale 

Vivere esperienze vicarie, surrogato di esperienze reali 

Sostegno nei comportamenti associati ai diversi ruoli sociali 

Aiuto nel rapporto con la famiglia, con gli amici e con la società in genere 

INTRATTENIMENTO 

Evasione, distrazione dai problemi 

Distensione 

Ottenere un intrinseco piacere culturale o estetico 

Impiegare il tempo 

Liberazione delle emozioni 

Eccitazione sessuale 

 

Tabella 1: tipologie dei bisogni che è possibile soddisfare attraverso l'uso dei media secondo McQuail  

 

Tra le varie motivazioni compaiono quelle riconducibili alla sfera individuale ma anche 

a quella delle relazioni sociali; questo avviene poiché i media possono diventare 
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un'occasione o un pretesto per interagire con gli altri, offrendo argomenti di 

conversazione e spunti per il confronto e la discussione. 

Un’altra nota classificazione di bisogni che i soggetti soddisfano usufruendo dei media 

è quella elaborata negli anni Settanta E.Katz, M. Gurevitch e H.Haas, la quale prevede 

cinque classi di bisogni15: 

1. Cognitivi: rafforzamento o acquisizione di conoscenze; 

2. Affettivi ed estetici: rafforzamento della sfera estetica ed affettiva; 

3. Integrativi a livello della personalità: rassicurazione, stabilità emotiva, 

incremento del proprio status; 

4. Integrativi a livello sociale: rafforzamento dei contatti interpersonali; 

5. Di evasione: allentamento di conflitti e tensioni. 

In merito agli usi della televisione, esistono numerose ricerche poiché essa è da sempre 

il mezzo egemone nel sistema dei media, oltre ad essere il tipo di fruizione più 

complessa per via dei fattori che la orientano, dei contesti che la caratterizzano e delle 

conseguenze che ne possono derivare in termini di effetti sul pubblico. Alan Rubin 

distingue due tipi di fruizione televisiva in relazione alle motivazioni che la 

determinano16: 

- fruizione ritualistica: è lo stile di consumo centrato sul mezzo in quanto 

tale piuttosto che sulla specifica offerta che esso propone. Secondo questo stile 

non si sceglie il programma da vedere, ma si guarda la televisione 

sintonizzandosi su un programma qualunque di una rete qualunque. Questo tipo 

di fruizione è tipica dei telespettatori assidui, motivati soprattutto dalla necessità 

di impiegare il tempo in maniera facile e immediata, senza altre alternative più 

gratificanti; 

- fruizione strumentale: è lo stile di consumo centrato sui contenuti 

piuttosto che sul mezzo. In questo caso il fruitore sceglie deliberatamente di 

volta in volta un determinato programma in base a certe motivazioni. 

                                                           
15 Sito http://it.wikipedia.org/wiki/Teoria_degli_usi_e_gratificazioni, ultimo accesso il 04/09/2013 ore 10:00. 
16 Cfr. Losito G., La ricerca sociale sui media, già cit., p.21.  
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Nelle sue ricerche Rubin ha individuato tre principali motivazioni17: 

- l'evasione: può significare ricerca di divertimento, piacere, relax e 

distrazione, ma anche fuga dalla realtà causata da situazioni problematiche di 

solitudine, stress, ansia e depressione; 

- la conoscenza: si ricollega ad un uso della televisione considerata come 

finestra aperta sul mondo e fonte dalla quale apprendere cose altrimenti 

inaccessibili; 

- l'informazione: corrisponde al bisogno di essere aggiornati su fatti 

particolari e contingenti che caratterizzano la quotidianità. 

McQuail segnala come la teoria usi e gratificazioni stia subendo una fase di stasi e come 

sia necessario per essa un nuovo enunciato di base tale da affrancarla da un'enfasi 

talvolta eccessiva sui bisogni, che comporta il rischio di una visione meccanicistica 

delle dinamiche motivazionali del consumo mediale. Secondo McQuail un nuovo 

enunciato potrebbe suonare così:  

“1.la situazione sociale personale e l'atteggiamento psicologico insieme influenzano 2. 

le modalità di uso dei media, ma anche 3. credenze e aspettative circa i benefici offerti 

dai media, che modellano 4. i singoli atti di scelta e consumo, seguiti da 5. valutazioni 

del valore dell'esperienza (con conseguenze per il consumo futuro dei media) e, magari, 

da 6. applicazioni di benefici acquisiti in altre sfere di esperienza e attività sociale”.18 

 

1.3. L'etnografia del consumo mediale ed i Cultural Studies 

 

Questo è il secondo consistente filone di indagine sulla fruizione dei media che nasce 

negli Stati Uniti negli anni ottanta e che si definisce come ricerca qualitativa, condotta 

con presupposti teorici e metodologici diversi dalle ricerche quantitative della teoria 

degli usi e gratificazioni. In particolare vengono utilizzate l'osservazione partecipante, il 

focus group e le interviste in profondità19. 

                                                           
17 Cfr. Ivi, pp.21-22. 
18 Ivi, p.24.     
19 Cfr. Ivi, p.24. 
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In Europa essa si sviluppa all'interno dei Cultural Studies dove si avvertiva un'esigenza 

di rinnovamento da soddisfare con indagini sul campo, ovvero con ricerche empiriche 

che fino ad allora erano rimaste in secondo piano rispetto all'analisi teoriche. 

Come già detto, i Cultural Studies hanno portato i primi e significativi contributi al 

tentativo di individuare e descrivere le modalità con cui si manifesta il potere del 

pubblico; da questi contributi si evince come i media possono proporre significati 

preferenziali e attivare dunque modalità privilegiate di decodifica, e come dunque il 

fruitore sia attivo e selettivo, capace di riflettere sull'interpretazione suggerita dal testo 

sulla base delle proprie competenze e del proprio profilo culturale e sociale. 

I Cultural Studies avevano dunque un duplice obiettivo: da una parte svelare come i 

media possano veicolare certe ideologie, dall’altro dimostrare come il pubblico sia 

capace di opporsi e di fare un uso critico dei media. 

L'etnografia del consumo mediale ha privilegiato lo studio del consumo televisivo in 

ambito domestico; la prima tendenza di studio è quella riferita alle funzioni sociali 

svolte dalla televisione nella vita quotidiana dei fruitori, con esplicite assonanze con la 

teoria degli usi e gratificazioni. James Lull ha individuato due principali usi della tv in 

ambito familiare20: 

A) usi strutturali: riguardano usi della tv che strutturano, regolano, 

modellano l’ambiente dell’interazione. Sono: 

- usi ambientali: la tv fa parte dell’ambiente domestico e lo struttura, viene 

considerata come rumore di fondo che fa da compagnia mentre si fanno altri lavori; 

- usi regolativi: la tv ha la capacità di regolare e strutturare la giornata nei suoi 

tempi sociali, è regolatrice della vita domestica. 

 

  B) usi relazionali: riguardano l’uso della tv nel definire la rete di interazioni 

sociali e la gestione dei diversi balletti rituali quotidiani. Ce ne sono quattro: 

- facilitazione della comunicazione: la fruizione dei programmi televisivi facilita 

la comunicazione offrendo sia argomenti che modalità di conversazione comuni; 

- appartenenza/esclusione: la tv crea occasioni di contatto interpersonale, così 

come crea la possibilità di evitare tale contatto; può creare un senso di appartenenza 

                                                           
20 Cfr. Ivi, pp.25-26. 
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così come può essere utilizzata per sfuggire all’ambiente sociale e alle interazioni che 

esso spesso richiede; 

- apprendimento sociale: la tv favorisce numerose possibilità di apprendimento 

delle norme che regolano lo stare insieme nella società o di modelli di comportamento; 

- competenza/dominanza: la tv esplicita le competenze individuali e rende 

evidenti le relazioni gerarchiche all’interno del nucleo familiare. 

 

David Morley riprende il problema della gestione della tv e delle contrapposizioni che 

ne possono derivare in seno alle famiglie per analizzare i conflitti attivati dalla 

televisione nei rapporti familiari e di coppia. Da questa ricerca, condotta con il metodo 

etnografico su 18 famiglie londinesi, emerge che le posizioni di uomini e donne nei 

confronti della tv sono diverse sia rispetto alla scelta dei programmi, sia rispetto alle 

modalità di fruizione21. Esistono quindi due mondi televisivi: 

- lo specifico femminile: guardare la tv per una donna è un'attività 

secondaria che accompagna le faccende di casa o altre attività, come se il 

consumo televisivo fine a se stesso non fosse contemplato tra le aspettative di 

ruolo associate alla donna. La televisione per le donne casalinghe, recluse in 

casa, è spesso l'unica possibilità di contatto col mondo esterno, l'unico antidoto 

contro le frustrazioni derivanti dall'isolamento domestico, l'unico mezzo per 

scandire la giornata e dare una forma all'esistenza. La minor considerazione 

sociale data al mondo femminile si riflette anche nei generi televisivi preferiti 

dalle donne, che di conseguenza non godono dello stesso riconoscimento e 

rispettabilità dei generi maschili (ad esempio soap operas e pettegolezzo); 

- lo specifico maschile: guardare la tv per un uomo è un'attività esclusiva, 

in condizione di distensione e riposo. Inoltre, come suddetto, i generi maschili 

sono riconosciuti e rispettati. 

In Italia22 l'approccio etnografico è stato preso in considerazione dagli studiosi 

impegnati nella ricerca sui media a partire dall'inizio degli anni novanta, con la ricerca 

sulla fruizione del telegiornale nel contesto familiare condotta da Paolo Mancini. Al 

consumo televisivo nelle famiglie è stata dedicata una ricerca del 1995 diretta da 

Francesco Casetti, condotta dall'interno delle famiglie italiane attraverso l'osservazione 

                                                           
21 Cfr. Ivi, pp.29-30. 
22 Cfr. Ivi, pp.31-33. 
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partecipante, con lo scopo di evidenziare le diverse forme del consumo televisivo e 

mediale, le azioni che lo scandiscono, gli atteggiamenti che lo accompagnano, le 

complicità e le tensioni domestiche, le implicazioni che ne derivano. Ciò che emerse 

principalmente fu la presenza di un atteggiamento ambivalente nei confronti della 

televisione: da un lato è considerata in modo positivo poiché vista come fonte 

informativa, di intrattenimento e relax, di guida nelle circostanze della vita e talvolta 

come opportunità di aggregazione familiare e sociale; dall'altro è considerata in modo 

negativo poiché vista come elemento che distoglie da altre attività, rende passivi ed 

espone al rischio della fruizione solitaria e incontrollata da parte dei figli. 

In conclusione possiamo notare come l'esposizione ai media è selettiva e dotata di senso 

in quanto si concretizza in percorsi di consumo mediale quotidianamente costruiti dal 

fruitore sotto la spinta di motivazioni molteplici e di varia natura. 

Per quanto concerne i Cultural Studies, nonostante il loro primato nella ricerca sul 

pubblico dei media (audience research), recentemente essi sono entrati in una fase di 

ripensamento su quanto già detto, piuttosto che proiettarsi verso nuovi significativi 

contributi. Si è perciò parlato di declino ed è nata l'esigenza di recuperare una più ampia 

prospettiva di indagine per ristabilire il nesso tra la dimensione microsociale del 

consumo e quella macrosociale della produzione della cultura in cui si iscrivono i 

processi generativi dei testi mediali. È necessario dunque che la ricerca sul pubblico si 

colleghi agli studi sulle politiche e sull'economia dei media e sulla produzione della 

cultura, proprio perché il concetto di audience è un concetto relazionale, che vede 

interconnessi le persone e i media piuttosto che pensarli separatamente ed unirli in un 

secondo momento23. 

È importante chiarire la distinzione tra comprensione e interpretazione24: 

- la comprensione è considerata come il processo analitico di lettura 

sintattica e semantica; 

- l'interpretazione è considerata come il processo sintetico di attribuzione 

di un senso unitario al testo considerato nella sua globalità. 

                                                           
23 Cfr. Ivi, pp.47-48. 
24 Cfr. Ivi, pp.50-52. 
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Non dobbiamo trascurare però che la comprensione è preceduta dal processo di 

individuazione selettiva dei segni, ovvero dal comportamento del fruitore di fronte ai 

segni: egli individua come particolarmente significativi alcuni segni attribuendogli 

rilevanza rispetto agli altri. Da questa selezione, con relativa attribuzione di rilevanza, 

dipende la comprensione. Per cui possiamo ridefinire in questo modo: 

- la comprensione come un insieme di atti di imputazione semantica dei 

segni selezionati (riconoscimento e attribuzione autonoma di significati), e ciò 

rimanda alla corrispondenza tra codifica e decodifica; 

- l’interpretazione come il processo globale e sintetico di attribuzione di 

senso al metatesto costituito dalle relazioni stabilite fra tutti i significati 

riconosciuti e/o attribuiti autonomamente e riorganizzati nel processo di 

comprensione. Il fruitore può supporre che dal testo si possa inferire un senso 

profondo, un messaggio, una morale che può essere più o meno vicina al pensare 

e all'agire del destinatario, e che egli può condividere o meno, subendone 

l'influenza o rimanendone indifferente. 

La comprensione e interpretazione sono fattori decisivi tra quelli che concorrono a 

mediare i possibili effetti dei mezzi di comunicazione di massa, poiché non è il testo 

mediale in sé a determinare un certo effetto, bensì il senso attribuito ad esso nel 

processo di interpretazione e il messaggio scoperto dal fruitore.25 

 

1.4. Gli effetti dei media a breve termine 

 

Non appena, negli anni venti, in un clima culturale caratterizzato dal comportamentismo 

in psicologia e dalla sua influenza sulle altre scienze dell'uomo, si diffuse la radio, molti 

ritennero che opinioni, atteggiamenti e comportamenti degli individui potessero essere 

orientati e condizionati attraverso i mass media. Secondo il comportamentismo gli 

individui sono diversi tra loro ed, in base alle loro esperienze passate, a stimoli uguali 

possono seguire risposte diverse; successivamente si parlò di neobehaviorismo, secondo 

                                                           
25Cfr. Ivi, p.52. 
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cui tra lo stimolo e la risposta vi è la mediazione del ricevente, e si passò dunque dal 

modello stimolo-risposta al modello stimolo-organismo-risposta. 

Negli anni quaranta vi furono le prime ricerche sugli effetti dei media da parte di Paul F. 

Lazarsfeld e collaboratori26 con la dimostrazione che alcuni fattori individuali e sociali 

possono intervenire a mediare l'influenza della comunicazione di massa; in altre parole 

gli effetti attribuiti ai media sono solo di rafforzamento delle opinioni, quindi sono 

limitati. Su tali ricerche si basa la teoria degli effetti limitati dei media27, ovvero il 

paradigma dominante nella mass comunication research fino alla fine degli anni 

sessanta e che considera soltanto gli effetti a breve termine, cioè quelli sulle opinioni, 

sugli atteggiamenti e sui comportamenti, che si determinano dopo un breve lasso di 

tempo dall'esposizione al testo mediale o a particolari suoi contenuti, tenendo conto del 

contesto sociale in cui il fruitore è inserito. 

Dalla metà degli anni settanta la teoria venne messa in discussione con l'emergere 

dell'ipotesi dell'onnipotenza dei media (powerful mass media), e si iniziò a parlare degli 

effetti a lungo termine inerenti i processi di costruzione sociale della realtà, di cui 

parlerò più avanti. 

Numerose altre ricerche successive hanno condotto agli stessi risultati di quelle di 

Lazarsfeld e collaboratori, per cui si iniziò ad accettare la tesi della funzione di 

mediazione esercitata dai rapporti interpersonali nei processi sociali. 

Tra gli effetti specifici a breve termine occupa un posto centrale quello della 

persuasione, tipica della comunicazione pubblicitaria o di quella elettorale; questi effetti 

si concretizzano in una opinione positiva nei confronti di un prodotto, candidato o 

partito politico e in un successivo atteggiamento di propensione all'acquisto o al voto, 

quindi si può verificare il cambiamento o condizionamento del comportamento di 

scelta. La ricerca sulla persuasione studia quindi gli atteggiamenti, i quali hanno diverse 

definizioni28: 

- secondo i modelli unidimensionali l'atteggiamento è una proprietà 

unitaria di tipo affettivo-valutativo, quindi una risposta valutativa globale verso 

                                                           
26 Cfr. Losito G., La ricerca sociale sui media, già cit., p.55. Si fa riferimento alla ricerca con il collaboratore Elihu 

Katz, pubblicata nel 1955 col titolo “Personal influence. The role played by people in the flow of communication”. 
27 Cfr. Ivi, pp.55-56. 
28 Cfr. Ivi, pp.68-69.          
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un determinato oggetto come somma di più valutazioni particolari espresse in 

base a una credenza intorno quello stesso oggetto; 

- secondo i modelli multidimensionali l'atteggiamento è una disposizione 

appresa ad agire e reagire nei confronti di qualcuno o qualcosa, collegata alle 

dimensioni cognitiva (conoscenze e opinioni), affettiva (sentimenti e valutazione 

su base emotiva) e conativa (intenzioni d'azione); di conseguenza nel processo di 

persuasione il mutamento dell'atteggiamento coinvolge primariamente la 

componente cognitiva e quindi le opinioni proposte e sostenute dalla fonte, le 

quali vengono poi accettate o rifiutate in base alle risposte cognitive che ogni 

fruitore vi contrappone. Talvolta può verificarsi mutamento della componente 

cognitiva che può generare (ma non sempre) un cambiamento anche nelle altre 

due componenti, quindi nell’atteggiamento complessivo. Altre volte la modifica 

dell’atteggiamento parte invece dalla componente emotiva a prescindere dalla 

presenza o meno di conoscenze: questa è la situazione sfruttata dagli artefici 

della propaganda commerciale e politica che mirano appunto a colpire la 

componente affettiva. 

L’influenza della componente cognitiva sulle altre (e quindi il mutamento 

dell’atteggiamento) dipende dalla sfera dell’identità psicologica e sociale del fruitore, 

dalla sua componente culturale e normativa in correlazione con le proprie aspettative. 

Una volta indotto un mutamento, sia nella forma del nuovo atteggiamento sia come 

rafforzamento sia come conversione in un atteggiamento preesistente, affinché la 

persuasione abbia successo si deve verificare la persistenza di questo nuovo 

atteggiamento e la sua conversione in azione29. Su quest’ultimo meccanismo 

influiscono, per quanto riguarda la persistenza, il ricordo dei contenuti della 

comunicazione e l’esposizione reiterata ad essi, mentre, per quanto riguarda la 

conversione in azione, i vari fattori psicologici (soprattutto le motivazioni), i fattori 

sociali (soprattutto i rapporti interpersonali e i gruppi sociali di appartenenza), i fattori 

oggettivi e di contesto. Proprio a causa della difficoltà a definire i fattori oggettivi e di 

contesto, poiché di volta in volta diversi, la campagna pubblicitaria e di propaganda 

viene ritenuta efficace se induce la propensione all’acquisto o al voto piuttosto che il 

comportamento effettivo d’acquisto o di voto. 

                                                           
29 Cfr. Ivi, pp.71-72. 
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Un altro ambito molto indagato è quello dei contenuti violenti delle comunicazioni di 

massa e quindi anche dei testi mediali; in particolare quest’ambito è stato ben studiato 

per il caso dei contenuti violenti trasmessi dalla televisione, con la conseguente 

dimostrata associazione tra esposizione ai contenuti violenti e propensione 

all’aggressività e alla violenza. Quest’associazione, dovuta ad un modo di ragionare 

schematico, unilineare, di causa-effetto, si rifà secondo Morcellini alla “teoria del 

modellamento” 30(esposizione Ą identificazione Ą riproduzione Ą gratificazione) ma 

è in realtà possibile solo per quegli individui predisposti (specialmente per le loro storie 

di vita turbolente) ed inoltre privati di un’efficace mediazione dell’influenza dei media; 

tuttavia anche in questi casi l’influenza dei media non è mai totale, bensì dipende dalla 

costituzione emotiva del bambino e dalle influenze ambientali che ne plasmano il 

comportamento. Si può dunque dire che i programmi televisivi non suscitano 

direttamente un comportamento aggressivo, disadattato o criminale, ma ne possono 

facilitare l’espressione e rinforzare tendenze preesistenti; inoltre non è necessaria la 

censura sui contenuti dei media per evitare i processi mimetici, ma basta riflettere sul 

ruolo che i media svolgono nei processi di socializzazione per via dello svuotamento 

comunicativo che avviene nelle tradizionali agenzie educative (famiglia, scuola, 

religione, etc.).31 

Un’ultima considerazione va alla minore propensione ad indagare i possibili effetti della 

presentazione di comportamenti pro sociali ed antisociali nei media. Una ricerca 

americana32 ha rilevato una costante presenza di comportamenti pro sociali quali: azioni 

altruistiche (cooperare, aiutare gli altri, compiere azioni eroiche ecc.), comportamenti 

affettivi approvati socialmente (manifestazioni di affetto, simpatia, empatia, ecc.) e 

controllo su predisposizioni negative (resistere alle tentazioni, controllo 

dell’aggressività, ricerca di soluzioni razionali per tensioni e conflitti, ecc.). Tali 

comportamenti sono risultati presenti nel 97% dei programmi analizzati dalla ricerca. 

 

 

 

                                                           
30Cfr. Ivi, pp.74-76; Cfr. Morcellini M., La tv fa bene ai bambini, già cit. p.39. 
31Cfr. Morcellini M., La tv fa bene ai bambini, già cit., pp.39-40. 
32 Ne parla Losito ne La ricerca sociale sui media a pagina 77, facendo riferimento al contributo di Lee B. “Prosocial 

Content in Prime Time Television” in H. Newcomb (ed.) “Television. The Critical View”, Oxford University Press, 

New York. 
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1.5. Gli effetti dei media a lungo termine 

 

Come già accennato, quando nella metà degli anni settanta la teoria degli effetti limitati 

venne messa in discussione, l’attenzione delle scienze sociali si spostò sugli effetti a 

lungo termine ovvero su quanto concerne i processi di costruzione sociale della realtà. 

Tale spostamento fu dovuto ai mutamenti avvenuti nel sistema dei media e nell’offerta 

mediale, così come nel tessuto sociale e negli orientamenti della comunità scientifica. 

L’enorme diffusione e pervasività dei media richiamò l’attenzione su quella che 

sembrava la crisi della sfera normativa, e dunque sulla conseguente diminuzione della 

mediazione svolta dai gruppi sociali e dai rapporti interpersonali nei processi di 

influenza33. 

Questa riconsiderazione critica della teoria degli effetti limitati ha portato34: 

- da una parte maggiori attenzioni sui modi per mantenerla ancora viva e 

capace di dar conto del rapporto tra media e fruitore attivo; 

- dall’altra il rifiuto della stessa ed il suo superamento, recuperando il 

concetto dell’onnipotenza dei media. 

Per dare una definizione, gli effetti a lungo termine sono effetti aspecifici imputabili ai 

percorsi di consumo costruiti quotidianamente dal fruitore in relazione a più mezzi e 

con riferimento ai generi nei quali si articola l’offerta mediale; si tratta di effetti sul 

sapere comune, su ciò che la gente conosce come realtà quotidiana, effetti non 

intenzionali che possono intervenire sulla formazione, sul consolidamento o sul 

cambiamento delle rappresentazioni individuali e sociali nell’ambito dei processi di 

costruzione sociale della realtà. 

Tra le varie teorie che si occupano degli effetti aspecifici a lungo termine vi è la teoria 

dell’agenda-setting35 la quale si basa sull’assunto secondo cui l’influenza dei media è 

da attribuirsi soprattutto al fatto che essi attirano l’attenzione del pubblico sui temi, 

eventi, personaggi di cui essi parlano determinandone così l’importanza. In base a come 

                                                           
33 Cfr. Losito G., La ricerca sociale sui media, già cit., p.78. 
34 Cfr. Ivi, p.78. 
35 Cfr. Ivi, p.79; Cfr. Cfr. Drasigh S., La media education in Italia. Media education: una soluzione possibile, in 

D’Amato M. (a cura di), Bambini multimediali. Per giocare, per conoscere, per crescere, Istituto degli innocenti, 

Firenze, 2006, p.319. 
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descrivono la realtà, i media presentano un elenco di ciò che è rilevante e che va inserito 

nell’agenda personale (agenda privata) da parte del fruitore per poterne discutere con gli 

altri (agenda pubblica). 

L’influenza dei media riguarda quindi il fatto che essi propongono dei temi (selezionati 

secondo criteri economici, politici, geografici affinché abbiano elevato valore di 

notiziabilità nel relativo contesto socioculturale), sui quali avere un’opinione piuttosto 

che proporre direttamente opinioni, ma allo stesso tempo forniscono dei quadri 

interpretativi mediante i quali recepirli. 

Quindi le caratteristiche principali sono le seguenti: 

- il pubblico è coinvolto in un dibattito rappresentato come una serie di 

questioni salienti in agenda; 

- l'agenda è il risultato di una mediazione tra le proposte avanzate 

dalle élite politiche e dall'opinione pubblica; viene affermata la corrispondenza 

tra la rilevanza dei media data alle diverse questioni della realtà sociale 

(attraverso la sovraesposizione del tema nella diffusione di notizie e 

informazioni) e la gerarchia delle preoccupazioni (o priorità) percepita dagli 

utenti; 

- tutti gli interessi tra loro divergenti tentano di imporre la propria visione 

e l'importanza del proprio argomento; 

- i media decidono gli argomenti cui prestare attenzione, cui dedicare 

spazio in base ad una serie di pressioni cui sono sottoposti; 

- maggiore è l'importanza che i media dedicano alla questione, maggiore è 

il riconoscimento pubblico che l'argomento presentato riceve. 

 

Son stati distinti tre tipi di salienza in merito all’effetto cumulativo dell’agenda-setting, i 

quali sono determinati, oltre che dai media, dai rapporti interpersonali36: 

- salienza individuale: è l’importanza che ciascuno attribuisce al tema; 

- salienza percepita: è l’importanza che si ritiene gli altri attribuiscano al 

tema; 

                                                           
36 Cfr. Ivi, p.79. 



26 
 

- salienza comunitaria: è l’importanza che a quel tema si attribuisce a 

livello collettivo, rendendolo oggetto di pubblica discussione. 

Di conseguenza l’effetto di agenda-setting è, così come quello di persuasione, un effetto 

relativo. Sono più predisposte ad esso le persone che fanno elevata fruizione dei media, 

che hanno un forte bisogno informativo oppure bassi livelli d’integrazione nei gruppi 

sociali e quindi di interazione comunicativa. 

Vi è una continuità con la teoria degli effetti limitati37 poiché già Lazarsfeld aveva 

sostenuto che i media avessero il potere di “strutturare i problemi”. Tuttavia la teoria 

dell'agenda-setting differisce dall'approccio di Lazarsfeld perché sostiene che i media 

abbiano il potere non di dire al pubblico “come” pensare, bensì di dare forma al “cosa” 

sul quale le persone riflettono e concentrano le proprie analisi della realtà. I media, in 

altre parole, orienterebbero l'attenzione del pubblico e, così facendo, modellerebbero la 

visione della realtà. Rendere saliente un determinato tema rispetto ad un altro, infatti, 

significherebbe, secondo tale approccio, impostare una priorità di discussione 

nell'opinione pubblica e nei pubblici che si troverebbero a costruire una realtà nella 

quale a spazio un determinato aspetto piuttosto che un altro. 

Una seconda teoria, degli anni sessanta e denominata teoria della 

coltivazione38(Gerbner), sostiene invece l’ipotesi che i mass media influenzino 

direttamente il pubblico. La ricerca Cultural Indicators di George Gerbner ha voluto 

indagare l’ipotesi secondo cui i telespettatori assidui manifestano di più di quelli non 

assidui la tendenza a rappresentare la realtà in base a modelli televisivi; lo scopo era 

dunque analizzare gli eventuali effetti sulla formazione e sul cambiamento del sapere 

comune, assumendo che la televisione coltivi nel pubblico immagini di realtà secondo 

un processo cumulativo, a lungo termine, distinto dai processi di persuasione. Questo 

effetto di cumulazione porta lo spettatore a vivere in un mondo che somiglia a quello 

mostrato dal teleschermo perché il mezzo televisivo ha la capacità di fornire allo 

spettatore, dall'infanzia all'età adulta (per questo si parla di coltivazione), una visione 

del mondo comune e condivisa, operando in tal senso nella direzione di una 

unificazione della realtà. 

                                                           
37 Cfr. Ivi, p.80. 
38 Cfr. Ivi, pp.82-83; Cfr. Besozzi E., Società, cultura, educazione, Carocci Editore, Roma, 2006, p.321. 
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I tre ambiti di studio della ricerca furono: le politiche editoriali delle reti televisive, 

l’analisi del contenuto dei programmi televisivi e lo studio degli effetti sul pubblico 

ovvero degli effetti di coltivazione (cultivation analysis). 

I risultati confermano l’esistenza della relazione tra esposizione assidua alla televisione 

ed effetto di coltivazione39. Le immagini distorte della realtà di cui i telespettatori 

assidui sono portatori si basano su stereotipi e pregiudizi già presenti nell’immaginario 

di certi segmenti di popolazione; ciò significa che la televisione non li crea ex novo, ma 

“semplicemente” li ripropone ed eventualmente li rafforza. Anche in questo caso si può 

parlare di relazione circolare tra caratteristiche individuali e sociali dei fruitori, 

esposizione alla fiction e possibili effetti sui processi di costruzione della realtà. 

L’effetto di coltivazione è quindi un effetto di rafforzamento/coltivazione di 

rappresentazioni della realtà preesistenti e che motivano certe modalità di consumo 

televisivo, orientando le preferenze dei telespettatori. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
39 Cfr. Losito G., La ricerca sociale sui media, già cit., pp.86-87. 
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Capitolo II 

La Media Education 

 

2.1. La ricerca educativa sui media e la ricerca nella med 

 

Vi sono differenze ed analogie tra la ricerca educativa intorno ai media e la ricerca 

nell'ambito della Media Education che è bene analizzare40 per comprendere le 

specificità di entrambe e per evitare il rischio che si configurino due opposti radicalismi: 

- ritenere che l'intero campo della ricerca educativa intorno ai media vada 

ricompreso all'interno del campo di ricerca della Media Education; 

- ritenere, al contrario, che la Media Education non apporti nulla di nuovo 

alla ricerca educativa sui media e quindi si debba ricomprendere all'interno della 

tradizione di ricerca educativa intorno ai media. 

Quanto appena detto non significa collocare la ricerca nell'ambito della Media 

Education fuori dal campo della ricerca educativa sui media, poiché essa ne è infatti 

parte integrante. 

La ricerca in campo educativo, e la ricerca in generale, si definisce sempre in relazione 

a tre fondamentali elementi, utili a comprendere le differenze tra i due tipi di ricerca 

suddetti41: 

- un oggetto, ovvero un campo di indagine di cui vanno circoscritti 

rigorosamente i bordi (piano ontologico); ciò significa capire la focalizzazione, 

ovvero ciò di cui si occupa la ricerca; 

- un certo tipo di discorso che implica un posizionamento teorico e delle 

scelte di metodo conseguenti (piano metodologico); ciò significa capire il punto 

di vista, ovvero il metodo della ricerca; 

                                                           
40 Rivoltella P.C., Media education. Fondamenti didattici e prospettive di ricerca, Editrice La Scuola, s.l. [stampa: 

Brescia], 2005. 
41 Cfr. Ivi, pp.17-18. 
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- un’agenda, ovvero i risultati che intende conseguire in relazione a un 

determinato contesto (piano funzionale); ciò significa capire l’orientamento 

funzionale, ovvero lo scopo della ricerca. 

 

2.2. La ricerca educativa sui media 

 

All'interno della ricerca educativa intorno ai media è possibile riconoscere le seguenti 

aree di interesse (focalizzazione)42: 

- l'analisi delle pratiche mediatiche, cioè di cosa i minori leggono, quando, 

quanto, in che proporzione tra i diversi media, con quali trasformazioni nel 

tempo; 

-  lo studio delle rappresentazioni dei media, cioè delle forme attraverso le 

quali i media si occupano della famiglia, del genere, della relazione adulto-

bambino, delle minoranze. Appartengono a quest'area di ricerca gli studi sulla 

socializzazione, sugli effetti della violenza, sui comportamenti aggressivi del 

pubblico, sulla funzione degli stereotipi mediali nella strutturazione dei quadri di 

valore e di comportamento dei minori. In altre parole, si studia il sistema di 

rappresentazioni che i media allestiscono continuamente e che sono il territorio 

privilegiato per l'educazione informale (media come scuola parallela); 

- lo studio della ricezione in contesto, ovvero quell'area di ricerche che, 

riconducendo il consumo mediale al fenomeno più generale della formazione 

delle culture giovanili, hanno consentito di bilanciare le ipotesi eccessivamente 

allarmiste di chi crede che i media producono effetti devastanti e irrimediabili 

nel pubblico dei minori (secondo una logica puramente determinista); 

- lo studio del funzionamento dei media, ovvero l'analisi delle dimensioni 

economico-politica e semio-pragmatica dei messaggi; per quanto riguarda la 

prima dimensione si affronta lo studio dell'influenza della deregolamentazione 

delle telecomunicazioni sui contenuti dei media, la commercializzazione dei 

media attraverso il merchandising e l'utilizzo del bambino come consumatore, 

                                                           
42 Cfr. Ivi, pp.19-20. 
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fonte di informazione e alibi per promuovere un'autoregolamentazione 

dell'industria dei media, a detrimento di una politica di responsabilizzazione dei 

produttori e delle emittenti; per quanto riguarda la seconda dimensione 

l'attenzione va al processo di produzione di senso, alle pratiche messe in atto 

dallo spettatore per leggere criticamente i messaggi, alla negoziazione dei 

significati che il testo attiva coinvolgendo lo spettatore attraverso strategie e 

pratiche di posizionamento del suo sguardo e di suggerimento delle sue mosse 

interpretative. Entrambi gli ambiti di studio sono necessari a tutti quelli che 

svolgono attività formativa per accostarsi così agli alfabeti dei media. 

Si può dunque dire che la ricerca educativa sui media in generale è centrata sui media 

nei loro risvolti educativi (approccio media centred). 

Rispetto al punto di vista, la ricerca educativa sui media ha un punto di vista esterno 

rispetto ai fenomeni che studia; il ricercatore non è necessariamente anche un educatore 

e la sua riflessione sull'oggetto della ricerca non coinvolge le sue prassi educative e 

didattiche. 

Rispetto all'orientamento funzionale essa prevede sei temi di interesse43: 

- media agencies: chi comunica e perché; 

- media categories: che tipo di testo è; 

- media technologies: come viene prodotto; 

- languages: come sappiamo quel che vuole dire; 

- representations/constructions: come presenta il suo contenuto. 

Sempre riguardo il piano funzionale, la ricerca educativa può seguire tre finalità44: 

- la finalità pedagogica, radicata nell'esempio dei greci, di Socrate e 

Platone, e che si propone di giungere a una migliore comprensione dell'uomo e 

del suo ambiente; si tratta della finalità di ricerca educativa più legata 

all'insegnamento e alla formazione per ottenere un risultato formativo efficace; 

                                                           
43 Cfr. Ivi, p.27. 
44 Cfr. Ivi, pp.20-21. 
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- la finalità epistemologica che indaga sullo statuto delle discipline e sulla 

fondazione delle teorie; essa porta in primo piano la forza critica e polemica 

della riflessione ed è finalizzata a discutere delle soluzioni teoriche già 

individuate con lo scopo di alimentare il dubbio rispetto al loro metodo e alle 

loro pratiche di indagine; 

- la finalità tecnica intesa nelle sue due varianti: pragmatica quando la 

ricerca si propone di produrre degli artefatti che consentano di controllare 

l'ambiente fisico o di rispondere a dei bisogni; politica quando l'obiettivo non è 

di produrre qualcosa ma sviluppare servizi da mettere a disposizione degli 

individui o dei gruppi. 

La domanda di chi fa ricerca educativa sui media è una domanda lineare, che si orienta 

direttamente sul proprio oggetto, problematizza una questione in prima persona, rende 

protagonista dell'interrogazione colui che fa la domanda. 

In conclusione, la ricerca educativa sui media in generale investiga sulla realtà dei 

media lasciandosi guidare da ipotesi ma senza possedere già delle risposte: ha un 

orientamento conoscitivo, volto a capire come funzionano le rappresentazioni dei media 

in ordine agli apprendimenti, come reagiscono i bambini di fronte alla violenza 

fictional, se la propaganda televisiva modifica le intenzioni in ordine al voto 

configurandosi come una pedagogia del consenso. 

 

2.3. La ricerca nella Media Education 

 

I tre descrittori individuati (focalizzazione, punto di vista e orientamento funzionale) ci 

aiutano a individuare la specificità della ricerca nell'ambito della Media Education 

all'interno del più ampio contesto della ricerca educativa riguardo ai media45. 

Per quanto riguarda la focalizzazione, l'orientamento proprio della Media Education 

riguarda soprattutto la dimensione politica e quella operativa: come impostare il lavoro 

educativo in relazione ai media, come agire sulle politiche degli Stati affinché si 

                                                           
45 Cfr. Ivi, pp.21-27. 
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facciano carico dell'educazione delle nuove generazioni a un corretto e libero rapporto 

con i messaggi dei media. 

La ricerca nell'ambito della Media Education è impegnata a rendere possibile, rispetto ai 

media, un agire politico ed educativo efficace (approccio education centred). 

Il punto di vista, nell'ambito della Media Education esso è sempre interno; il ricercatore 

è dunque quasi sempre un educatore che si serve della ricerca per migliorare l'efficacia 

del suo intervento o per produrre una pressione sulle organizzazioni o sulle istituzioni 

affinché adottino la media education come quadro di riferimento per l'azione educativa 

rispetto ai media. 

Rispetto all'orientamento funzionale, la ricerca in quest’ambito prevede gli stessi sei 

temi di interesse della ricerca educativa sui media, ma nel suo caso assumono un valore 

pragmatico particolare: ogni domanda ha una struttura triangolare, infatti il 

ricercatore/educatore non si chiede direttamente “chi comunica e perché?”, ma formula 

la domanda che il destinatario del suo intervento educativo (il ragazzo) dovrebbe porsi 

quando si colloca di fronte alle produzioni dei media. La domanda triangolare passa 

dunque attraverso la mediazione di un altro soggetto, chiede quel che lui dovrebbe 

chiedersi, lo invita a divenire protagonista dell'interrogazione. 

Suggerendo al soggetto in formazione cosa deve domandarsi davanti ai messaggi dei 

media, il media educator insegna a esercitare il sospetto, pone le basi per la costruzione 

del senso critico e si offre come modello mimetico. 

La ricerca nell'ambito della media education possiede già delle risposte (ricavate dalla 

ricerca educativa sui media), quindi sa già che esiste una relazione tra rappresentazioni 

dei media e apprendimenti, e sa quali possono essere le reazioni dei bambini di fronte 

alla violenza fictional. È a partire da queste che formula le domande che possono aiutare 

i soggetti ad atteggiarsi in maniera critica e autonoma verso i media. Per cui si tratta di 

un orientamento pragmatico e pedagogico. 

Riporto una sintesi dei due orientamenti di ricerca, ricordando che bisogna però stare 

attenti alle schematizzazioni poiché è alto il rischio di imporre alla realtà modelli rigidi 

che non le appartengono così come di semplificare eccessivamente. 
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 Ricerca educativa sui 

media 

Ricerca nella Media 

Education 

Focalizzazione Media centered Education centered 

Punto di vista Esterno Interno 

Orientamento 

funzionale 

Conoscitivo Pragmatico 

 

Tabella 2: differenze tra la ricerca educativa sui media e quella nella Media Education 

 

È molto diverso46: 

- occuparsi dell'educazione come di una delle attività umane interessate dalla 

mediazione dei media (ricerca sui media); 

- studiare le aderenze educative dei media (ricerca educativa sui media, volta a 

capire cosa fanno i media all'educazione); 

- individuare metodi e tecniche efficaci per fare intervento educativo con e sui 

media (ricerca nella Media Education, attenta alle scelte che l'educatore può fare e 

intervenire educativamente sul rapporto che i media instaurano con i soggetti). 

L’educare è infatti al centro dell'attenzione di tutti e tre i tipi di attività di ricerca, ma 

con significati diversi. 

La Media Education più che una teoria di campo da collocare nell'ambito delle scienze 

dell'educazione o della comunicazione, è un campo di teorie che interseca le une e le 

altre. Questa trasversalità comporta che chi si occupa dei media conosca e si serva della 

strumentazione concettuale metodologica di entrambe le scienze; quindi non è detto che 

chi fa Media Education non si debba occupare di ricerca sui media o di ricerca 

educativa sui media. L'importante è che vi sia la consapevolezza delle specificità di ogni 

approccio per non schiacciare le une sulle altre. 

 

 

                                                           
46 Cfr. Ivi, p.31. 
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2.4. La ricerca educativa e la ricerca nella Media Education 

 

Per capire cos'è la ricerca nell'ambito della Media Education, di cosa si occupa e quali 

temi indaga, bisogna prima definire le coordinate della ricerca in educazione. 

La ricerca in educazione è costruita su quattro snodi di base secondo Jean Marie Van der 

Maren47: 

- nomotetico: definisce una ricerca finalizzata a produrre un sapere ordinatore 

rispetto ai fenomeni studiati, proclamare leggi principi generali e teorie, quindi acquisire 

nuove conoscenze; 

- pragmatico: la ricerca è orientata alla soluzione di problemi funzionali; 

- politico: designa una ricerca che vuole produrre cambiamenti negli individui o 

nelle istituzioni; 

- ontogenico: la ricerca come forma di autoconsapevolezza per migliorare il sé. 

Snodo Tipo di ricerca Azioni Obiettivi 

Nomotetico Fondamentale Prescrivere Conoscere 

Pragmatico Applicata Osservare e 

giudicare, 

agire/intervenire, 

costruire 

Giustificare, 

realizzare, sostenere 

strumentalmente 

l’azione. 

Politico 

Ontogenico 

 

Tabella 3: gli snodi della ricerca educativa 

 

Nella tabella che segue sono riassunte le aree di intervento della ricerca educativa 

secondo Van der Maren, riportate nell’analisi di Pier Cesare Rivoltella48. Le aree di 

maggior intervento sono quelle evidenziate. 

 

                                                           
47 Cfr. Ivi, p.34. 
48 Ivi, p.41. 
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Snodo Forme di ricerca 

Ricerca nomotetica 

(produrre sapere) 

Ricerca fondamentale – ricerca in educazione 

Ricerca teorica Ricerca empirica 

Analisi critica delle 

teorie 

Strategia 

statistica 

(teoria generale, 

orientamento 

ipotetico-

deduttivo) 

Strategia 

monografica 

(studio di caso) 

Ricerca pragmatica 

(risolvere i problemi) 

Ricerca applicata – ricerca pedagogica 

Osservare e 

giudicare: 

valutazione (e 

correzione) 

Agire: 

intervento (per 

modificare il 

sistema) 

Costruire: sviluppo 

(creazione di un 

prodotto che 

soddisfi i bisogni) 

Ricerca valutativa a 

scopo di 

ottimizzazione 

Ricerca – 

intervento 

Sviluppo di oggetti 

Ricerca politica 

(modificare le 

pratiche) 

Ricerca valutativa a 

scopo decisionale 

(metodo 

comparativo) 

Ricerca – azione 

(azione sui 

valori del 

sistema) 

Sviluppo di concetti 

(suscitare bisogni 

attraverso nuovi 

concetti) 

Ricerca ontogenica 

(produrre riflessione) 

Ricerca valutativa a 

scopo giustificativo 

(portare dati a 

supporto di una 

teoria/scelta) 

Innovazione 

(garantire nuove 

possibilità di 

azione) 

Sviluppo personale, 

pratica riflessiva 

 

Tabella 4: la ricerca educativa: snodi e forme (adottato da Van der Maren, 2003) 

 

Centrando la nostra attenzione sulla Media Education, possiamo evidenziare come 

anch'essa ripercorra tutti e quattro gli snodi frequentati dalla ricerca educativa, ma non 

tutte le forme di ricerca. 
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Anche in questo caso, riportiamo la tabella riassuntiva presente sul libro di Rivoltella 

rispetto alla ricerca nella Media Education, con le rispettive aree di maggior intervento 

in evidenza49. 

Snodo Forme di ricerca 

Ricerca nomotetica 

(produrre sapere) 

Ricerca fondamentale – ricerca in educazione 

Ricerca teorica Ricerca empirica 

Analisi critica delle 

teorie 

Strategia 

statistica (teoria 

generale) 

Strategia 

monografica 

(studio di 

caso) 

Ricerca pragmatica 

(risolvere i problemi) 

Ricerca applicata – ricerca pedagogica 

Osservare e 

giudicare: 

valutazione 

Agire: 

intervento 

Costruire: 

sviluppo 

Ricerca valutativa a 

scopo di 

ottimizzazione 

Ricerca – 

intervento 

Sviluppo di 

oggetti 

(materiale 

didattico) 

Ricerca politica 

(modificare le 

pratiche) 

Ricerca valutativa a 

scopo decisionale 

Ricerca – azione Sviluppo di 

concetti 

Ricerca ontogenica 

(produrre riflessione) 

Ricerca valutativa a 

scopo giustificativo 

Innovazione Sviluppo 

personale, 

pratica 

riflessiva 

 

Tabella 5: la mappa della ricerca nella Media Education 

 

Le aree della ricerca teorica nella Media Education sono le seguenti50: 

- teorie descrittive: comparano i vari modelli di Media Education; 

                                                           
49 Ivi, p.43. 
50 Cfr. Ivi, pp.46-47. 
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- teorie prescrittive: costruiscono modelli e proposte curricolari per la Media 

Education, chiedendo, di conseguenza, il suo riconoscimento istituzionale all’interno 

della scuola; 

- teorie interpretative: si occupano della messa a punto di strumenti di ricerca e 

dello studio dei casi, sulla scia dei Cultural Studies (i quali hanno portato l’attenzione  

per le pratiche di consumo e di intervento educativo in contesto); 

- teorie strategiche: si occupano di definire identità, ruolo e funzioni del Media 

Educator; 

- metateorie: si occupano dello statuto epistemologico della Media Education, 

producendo un effetto di agenda-setting in merito a ciò che deve e non deve entrare nel 

quadro di azione di ricercatori ed educatori. 

 In questa analisi mi occuperò principalmente degli ultimi tre tipi di teorie. 

 

2.5. Il posizionamento disciplinare della Media Education (metateorie) 

 

La definizione di cosa sia la Media Education ha vissuto tre fasi che vedono come 

protagonista il CICT (Conseil International du Cinèma et de la Tèlèvision)51: 

1) la prima fase inizia con il 1973, anno in cui il CITC diede la prima 

definizione di Media Education, evidenziandone il carattere scolastico, 

collocandola all'interno delle scienze dell'educazione e contrapponendola a ogni 

forma di ricorso ai media come sussidi didattici; 

2) la seconda fase iniziò sei anni dopo, con l'estensione della definizione di 

Media Education anche agli aspetti storici, valutativi e di uso creativo che essa 

implica. I media vengono così considerati come prodotti e come parte di 

processi culturali e sociali; inoltre la Media Education viene vista sia come 

disciplina scolastica dell'istruzione primaria, sia come aspetto rilevante della 

formazione post-secondaria e dell'educazione continua; 

                                                           
51 Cfr. Ivi, pp. 48-51. 
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3) La terza fase è quella del 1990, con la terza definizione di Media 

Education ad opera della conferenza di Toulouse, la quale inaugurò la stagione 

dei grandi congressi internazionali della Media Education; la nuova definizione 

spostò l'attenzione dalla scuola alla società civile evidenziando una maggiore 

quota politica, e collocando l'intervento educativo in un preciso contesto socio-

politico e culturale. 

Si è passati quindi da una concezione pedagogica e scuolacentrica (1973) ad una 

concezione socio-culturale (1979) e infine a una concezione politica e civile (1990). 

Altre definizioni di Media Education emerse dal dibattito nel nostro Paese sono: 

- “La Media Education è quel particolare ambito delle scienze dell'educazione e 

del lavoro educativo che consiste nel produrre riflessione e strategie operative in ordine 

ai media intesi come risorse integrali per l'intervento formativo”52; 

- “La Media Education è un movimento collettivo, con evidenti segnali di 

interpersonalità e di interdisciplinarità fin dalla nascita, anche se ad oggi è sempre 

soggetta al pericolo di ridimensionarsi in una provincia delle scienze dell'educazione. 

L'educazione ai media è quindi ricerca e responsabilizzazione, ma anche formazione 

intesa come sviluppo di senso critico indispensabile per una lettura della comunicazione 

senza pregiudizi apocalittici e capace di valutazione consapevole53” (Morcellini M., La 

scuola della modernità, cit., p.25.). 

Da tutte queste definizioni emergono alcuni elementi chiave della Media Education54: 

- la centralità dei media: la Media Education parte dal terreno della 

comunicazione entrando però nel merito della produzione e dei contenuti; 

- il trattarsi di un movimento collettivo oltre che di un ambito di ricerca; 

- la compresenza di riflessione e strategie, e quindi di elaborazione teorica e 

lavoro educativo; 

- la definizione dei media come una risorsa integrale per l'educazione. 

                                                           
52 Cfr. Ivi, p.50; Cfr. Rivoltella P.C., Media education. Modelli, esperienze, profilo disciplinare, Carocci, Roma, 2001, 

cit., p.37 (nota presa dai documenti del sito nazionale della Media Education http://www.mediaeducationmed.it/; 

ultimo accesso 20/10/2014 ore 20.00). 
53 Cfr. Rivoltella P.C., Media education. Fondamenti didattici e prospettive di ricerca, già cit., p.50. 
54 Cit. Ivi, pp.50-51. 
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L'unico dubbio rimanente riguarda il rapporto tra Media Education e scienze 

dell'educazione: alcuni ritengono che la Media Education sia un particolare ambito delle 

scienze dell'educazione, mentre altri vedono il pericolo del ridimensionamento della 

Media Education in una provincia delle scienze dell'educazione. 

Vi è stato un lungo dibattito sui rapporti tra scienze dell'educazione e scienze della 

comunicazione, ma, superati i disaccordi, si sono trovati gli aspetti in comune tra le due 

scienze, soprattutto in merito alla Media Education. È proprio in seno a queste due 

scienze che essa nasce, mutuando temi, metodologie e strumenti dalle une e dalle altre: 

la progettazione, le tecniche didattiche e le metodologie di valutazione provengono 

dalle scienze dell'educazione, la strumentazione semiotica per l'analisi dei testi, le 

tecniche di indagine del consumo e le categorie di comprensione culturale dei media 

provengono dalle scienze della comunicazione. 

 

2.6. Media Education e Cultural Studies (teorie interpretative) 

 

La Media Education vera e propria iniziò con l’approccio critico verso i prodotti della 

popolar culture, basato sugli assunti dei Cultural Studies, i quali erano critici rispetto al 

consumismo mediale ed al relativo influsso sui gusti e sulle mode giovanili. L’obiettivo 

educativo è stato dunque quello di formare le capacità critiche del fruitore dei media 

(sia egli bambino sia egli ragazzo o adolescente) verso i prodotti della mass popolar 

culture, poiché i valori e le tradizioni culturali erano in pericolo per via degli influssi 

veicolati media. Il desiderio era dunque formare un cittadino critico verso il mondo dei 

media, indipendente nel pensiero e capace di non farsi condizionare dai messaggi 

mediali.55 

Con i Cultural Studies l’attenzione non rimase centrata solo sui testi e la lettura critica 

dei messaggi (che era il campo iniziale della Media Education), ma si allargò verso due 

dimensioni finora tralasciate56: 

                                                           
55 Cfr. Lewicki T., La media education: concetti-chiave e problemi aperti, in Morcellini M., Rivoltella P.C. (a cura 

di), La sapienza di comunicare. Dieci anni di media education in Italia ed Europa, Erickson, Gardolo (TN), 2007, pp. 

90-91. 
56 Cfr. Rivoltella P.C., Media education. Fondamenti didattici e prospettive di ricerca, già cit., p.87. 
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- il contesto, proprio per evitare il rischio di isolare i messaggi dalle circostanze 

reali della loro ricezione; 

- il modo in cui il lettore legge il testo, in relazione alla sua appartenenza 

culturale. 

I Cultural Studies colmano questa duplice mancanza consentendo alla Media Education 

di recuperare lo spazio del contesto e la centralità del ricettore nel lavoro educativo e 

didattico sui media. 

Secondo i Cultural Studies, nati con l’obiettivo di studiare la cultura delle classi 

popolari per mettere in discussione il carattere elitario ed ideologico della critica che 

esaltava la cultura alta svalutando quella popolare, la cultura è la descrizione di un 

particolare modo di vita che esprime certi significati e valori nell’arte, nell’educazione, 

nelle istituzioni e nel comportamento ordinario. Questo modo di intendere la cultura 

include anche quei fattori considerati come “non cultura” e che sono, per esempio, 

l’organizzazione della produzione, la struttura della famiglia, la struttura delle istituzioni 

che governano le relazioni sociali, le forme attraverso cui i membri della comunità 

comunicano. Vi è forte attenzione quindi agli stili di vita, alle mode, alle subculture, alle 

problematiche razziali, alla globalizzazione, alla postmodernità, alle politiche mondiali 

legate ai media ed alla loro distribuzione57. 

Di tutti questi temi, come detto, interessano i due citati: il contesto e l’attenzione per la 

ricezione. I Cultural Studies studiano il contesto come parte integrante dell’analisi del 

testo, poiché considerano il testo immerso nelle circostanze di produzione, distribuzione 

e consumo, influenzato da certe determinanti ideologiche e materiali. Il testo è 

considerato come un processo attraverso cui la società parla di se stessa a se stessa, e la 

cultura è l’articolazione dialettica di tali pratiche. Di conseguenza, la ricezione del 

fruitore non è passiva: avviene una negoziazione dei significati che si incontrano nel 

testo, e ciò può comportare il rischio di interpretazioni divergenti. 

Il contesto di un messaggio o di una produzione mediale è legato al suo spazio inteso 

come58: 

- spazio dei media: la loro collocazione nel palinsesto; 

                                                           
57 Cfr. Ivi, p. 88. 
58 Cfr. Ivi, p. 91. 
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- spazio sociale: il posto che i media occupano nella giornata dello spettatore, il 

rapporto che intrattengono con le altre pratiche di consumo quotidiane, l’importanza che 

rivestono nelle routines discorsive di cui è protagonista. 

Lavorare educativamente sui contesti serve a sviluppare strategie per far comprendere 

come i media producano effetti sulle aspettative personali e quindi influenzino la 

comprensione. 

Anche rispetto alla variabile tempo possiamo fare una distinzione59: 

- tempo dei media: durata ed emissione del messaggio; 

- tempo sociale: tempo dell’individuo e dei gruppi entro cui il tempo dei media 

interviene e produce modificazioni. 

A proposito del tempo, si ragiona sulle modifiche che i media portano nel tempo 

individuale e famigliare, sulla loro funzione rituale, sulla capacità di ristrutturare la 

giornata dell’utente nei suoi ritmi organizzativi. 

Il lavoro sulle audiences riflette sul fatto che ognuno può dare una (o più) propria (e) 

interpretazione (i) ai messaggi mediali e quindi sulla possibilità che vi siano molteplici 

interpretazioni sia nella stessa persona sia tra persone diverse. Questo dipende 

dall’incontro tra il destinatario-fruitore e il suo mondo sociale e culturale. Per 

comprendere meglio questo incontro è necessario usare tecniche etnografiche 

(osservazione partecipata, focus group, intervista in profondità) per capire bene come 

avviene l’interpretazione del testo. In questo campo, assai difficile da esplorare, la 

Media Education è ancora agli inizi, ma speranzosa di ottenere risultati importanti. 

 

2.7. La figura del media educator (teorie strategiche) 

 

Il media educator è, o meglio dovrebbe essere, la figura professionale, aggiornata e 

formata nell'ambito delle Scienze dell'Educazione-Formazione, capace di usare i mezzi 

di comunicazione nel processo di insegnamento-apprendimento e di creare curricula di 

studi sui media e sui linguaggi comunicativi sperimentati attraverso il saper fare. Le sue 

                                                           
59 Cfr. Ivi, p. 91. 
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competenze teoriche devono equivalersi alle capacità pratiche di utilizzo del mezzo, 

lasciando indietro la convinzione che il mezzo stesso compirà da solo il miracolo.60 

Come osserva Morcellini61, il media educator è il protagonista di un reticolo formativo 

nel quale comunicazione, socializzazione, informazione e divulgazione s'intrecciano per 

delineare i tratti distintivi di un'identità professionale articolata e complessa; il media 

educator deve saper coniugare ruoli e competenze trasversali con gli imperativi culturali 

e valoriali della società moderna. 

I contesti in cui egli opera sono vari62: 

- la scuola in veste di insegnante della disciplina specifica (media studies, 

educazione all'immagine..), di insegnante che coordina le attività di media education o 

di esperto che eroga formazione e didattica in base alla progettazione educativa 

scolastica; 

- l'extra-scuola come una forma particolare di animatore o operatore socio-

culturale che lavora, ad esempio, nelle biblioteche, nelle ludoteche o simili gestendo 

attività di gioco ed animazione attorno ai media, favorendo il processo di adattamento 

educativo al loro consumo; 

- il profit e no profit (impresa sociale) come figura che garantisce un servizio 

formativo adeguato all'organizzazione offrendo nuove possibilità di intervento. 

Vi è un dibattito sulla questione della figura del media educator perché secondo alcuni63 

(Jacquinot e Ismar de Oliveira Soares, ma anche Piero Bertolini) più che pensare ad una 

figura professionale specializzata ed aggiungere, quindi, un'ennesima educazione nella 

scuola, bisognerebbe far si che ogni educatore si formi rispetto ai media ed alle nuove 

tecnologie, in modo che diventi un edu-comunicatore e che non sia necessaria la figura 

specializzata, considerando l'assunto fondamentale del lavoro con i media come 

dimensione insostituibile del lavoro educativo. In altre parole ciò significa che bisogna 

avere piena consapevolezza che il rapporto con i media rappresenta un evento educativo 

significativo poiché interviene nel processo formativo di ogni persona. 

                                                           
60 Cfr. Lewicki T., La media education: concetti-chiave e problemi aperti, in Morcellini M., Rivoltella P.C. (a cura 

di), La sapienza di comunicare. Dieci anni di media education in Italia ed Europa, già cit., p. 95. 
61 Cfr. Rivoltella P.C., Media education. Fondamenti didattici e prospettive di ricerca, già cit., p.59. 
62 Cfr. Ivi, pp.59-60. 
63 Cfr. Ivi, pp.61-62. 
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Il percorso formativo del media educator prevedeva inizialmente, dato lo scopo 

dell'insegnamento, la formazione alla capacità di insegnare a leggere le immagini 

lavorando sull'analisi del testo audiovisivo; più avanti si è notato come un'eccessiva 

enfasi sulla dimensione semiotica poteva comportare dei rischi nel lavoro educativo: 

insegnamento adultocentrico, visione della formazione del senso critico nei termini di 

apprendimento del modo di analizzare criticamente il testo tipico dell'educatore, 

attenzione centralizzata sul testo che tralascia le modalità con cui i ragazzi si avvicinano 

ai messaggi. Per i suddetti motivi, oltre all'analisi del testo, nel percorso di studi del 

media educator è stata inserita l'analisi del consumo, ovvero delle pratiche di 

appropriazione dei contenuti dei media, del peso del contesto socio-culturale del 

soggetto e dei vari tipi di effetti che i vari media esercitano sul pubblico. 

Accanto all'analisi del testo e del consumo, il “kit del formatore” prevede64: 

- metodi di lettura dei contesti; 

- competenze nella progettazione dell'intervento formativo; 

- tecniche di gestione dell'aula e dei gruppi; 

- competenze di tutoring, supervisione e valutazione; 

- conoscenza dei linguaggi e dei processi dei media; 

- metodologie e pratiche didattiche. 

Infine, per una figura trasversale come quella del media educator, è necessario un 

addestramento all'imprevedibilità, visto che lavora in un ambito operativo dinamico, ed 

una preparazione etica per affrontare le problematiche di ordine morale e sociale. 

Il media educator ha dunque una funzione educativa unita a quella comunicativa ed il 

suo campo di intervento sono tutti i tipi di comunicazione (libro, quotidiano, TV, 

computer ecc.) ma anche l’attività di mediazione intesa sia come capacità di inserirsi 

criticamente nel campo delle varie forme di comunicazione mediata, sia come 

decodificazione e intervento nella variegata attività simbolica che i media offrono. 

Nonostante i diversi contesti di intervento visti precedentemente, vi sono delle attività 

comuni a prescindere dalla specificità dei contesti65: formazione dei colleghi, 

                                                           
64 Cfr. Ivi, p.64. 
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stimolazione dei docenti, consulenza agli insegnanti nel lavoro di progettazione e 

conduzione degli interventi formativi, intervento didattico in aula quando necessario ed 

infine collegamento con altre realtà. 

 

2.8. Le forme di educazione della Media Education: educazione ai media, con i media, 

per i media 

 

Con la crisi delle tradizionali agenzie educative e l’instabilità del mondo 

contemporaneo, i media sono divenuti sempre più importanti, configurandosi come 

suggeritori di mode ma anche di modi attraverso cui affrontare la vita. Attraverso di essi 

i giovani formano la loro identità, fanno esperienza del mondo e stabiliscono legami 

sociali; per tali motivi è necessario ripensare l’educazione, in funzione al nuovo 

scenario sociale66. 

La Media Education vuole infatti fornire le competenze e le abilità mediali tali da 

sviluppare il pensiero critico, utile nel comprendere e confrontarsi con l’ambiente dei 

media, e per creare successivamente nuove forme di espressione e comunicazione. Si 

possono distinguere tre tipi di educazione a cui mira la Media education67: 

¶ educazione AI media: educare alla comprensione critica dei messaggi, delle 

immagini e del sistema dei media; 

¶ educazione CON I media: utilizzare i media come strumenti dell’esperienza e 

dei processi formativi, quindi sia come fonti del sapere che come strumenti 

didattici; 

¶ educazione PER I media: formare i formatori affinché si costruisca la nuova 

figura professionale del media educator, ovvero di quella figura che si occupa 

dell'educazione nell'era della società mediale. 

                                                                                                                                                                          
65 Cfr. Ivi, p.67. 
66 Cfr. Greco G., Come formare i media educator? La risposta dell’Università della Calabria, in Morcellini M., 

Rivoltella P.C. (a cura di), La sapienza di comunicare. Dieci anni di media education in Italia ed Europa, già cit., 

pp.78-80. 
67 Cfr. Ivi, p.79; Cfr. Drasigh S., La media education in Italia. Media education: una soluzione possibile, in D’Amato 

M. (a cura di), Bambini multimediali. Per giocare, per conoscere, per crescere, già cit., p.310: Cfr. Drasigh S., La 

media education. Le buone prassi, in in D’Amato M. (a cura di), Bambini multimediali. Per giocare, per conoscere, 

per crescere, già cit., p.335. 
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2.9. Gli strumenti della convocazione 

 

L’attenzione ai temi principali della media education, che sono l’educazione alla 

cittadinanza e ad al pensiero critico e che tratterò nel seguente capitolo, viene portata 

attraverso gli strumenti di convocazione quali associazioni, carte, congressi, riviste e 

newsletter. 

L’associazionismo68 è la forma di convocazione più sviluppata che prevede due tipi di 

associazioni: quelle di categoria (come quelle degli insegnanti, ad esempio la AML, 

Association for Media Literacy) e quelle allargate (come ad esempio la MED, 

Associazione italiana per l’educazione ai media e alla comunicazione). 

Le due associazioni menzionate hanno creato due newsletter, rispettivamente 

“Mediacy” e “Intermed”. Inoltre la MED ha promosso, nel 2002, la prima Convention 

italiana della Media Education, durante la quale si è fatta promotrice della “Carta di 

Bellaria69”, della quale riporto di seguito alcune parti. 

All’articolo 2 della qui menzionata, troviamo scritto che la Media Education viene 

proposta come “strategia per gestire al meglio l’educazione alla cittadinanza nella 

società dell’informazione” definendola come “quel particolare ambito delle scienze 

dell’educazione e del lavoro educativo che consiste nel produrre riflessione e strategie 

operative in ordine ai media intesi come risorsa integrale per l’intervento formativo”. 

All’articolo 3 troviamo che  

“la carta di Bellaria si propone di promuovere e sostenere la Media Education come 

strada maestra per la costruzione della cittadinanza e la salvaguardia dei valori umani 

indicandone gli strumenti operativi nell’alfabetizzazione ai linguaggi mediali, 

nell’analisi critica dei messaggi e delle strategie comunicative ad essi sottese, 

nell’interpretazione attenta dei consumi in relazione ai contesti sociali e culturali cui i 

soggetti appartengono, nell’uso creativo e consapevole delle potenzialità espressive 

proprie dei diversi media e dei loro linguaggi”. 

                                                           
68 Cfr. Ivi, pp.160-161. 
69 Il documento completo è consultabile nel libro Rivoltella P.C., Media education. Fondamenti didattici e prospettive 

di ricerca, Editrice La Scuola, s.l. [stampa: Brescia], 2005 alle pagine 163-167. 
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All’articolo 6 troviamo che  

“educare al senso critico e all’autonomia di giudizio è oggi obiettivo di importanza e 

portata tali da dover ottenere il consenso di tutti…. In questo modo la Media Education 

diviene anche scuola di legalità, spazio in cui realizzare la giustizia, luogo in cui 

esercitare la responsabilità e la solidarietà”. 

Lavorando alla creazione del pensiero critico contro i rischi di omologazione comportati 

dai media, la Media Education si è pronunciata in difesa dell'utente ed ha fatto pressione 

sulle istituzioni per ottenerne scelte efficaci riguardo la regolamentazione dell'attività 

dei produttori o lo spazio nei programmi scolastici delle attività di educazione ai media. 

Lo scopo comune degli strumenti di convocazione è dunque creare opinione, costruire e 

diffondere concetti e quadri categoriali, portare pressione su chi può decidere. 
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Capitolo III 

Educazione alla cittadinanza e alla prosocialità 

 

3.1. Educazione alla cittadinanza 

 

E' sempre più necessario, date le trasformazioni continue nel mondo odierno (ad 

esempio globalizzazione e multiculturalismo) educare alla cittadinanza attiva e 

responsabile, e ciò può avvenire non solo attraverso la scuola, ma anche attraverso tutti 

gli altri luoghi formativi che la persona frequenta nel corso della vita, quali ad esempio 

la famiglia, l'ambiente sociale e, per l’appunto, i mass media. Infatti va sottolineato 

come nella società odierna la distribuzione delle informazioni e delle conoscenze non è 

più scuolacentrica, ma decentrata nelle agenzie extrascolastiche in cui i sistemi di 

comunicazione (media tradizionali e internet) assumono un'importanza centrale70 

In una società come la nostra (occidentale) dove la cittadinanza sembra essere una 

nozione pensata più per escludere che per includere, proteggere ed integrare, è più che 

mai urgente il cambiamento in senso multiculturale e multietnico, rivedendo la nostra 

cultura alla luce delle altre. La sfida a livello pedagogico è dunque bilaterale71:  

sviluppare sia il senso di appartenenza comunitaria, sia quello di apertura verso le altre 

culture. Insegnare l’educazione alla cittadinanza non significa soltanto dare nozioni di 

politica, ma soprattutto insegnare a vivere in modo democratico con gli altri. La scuola 

dev’essere il primo, ma non unico, “laboratorio” di cittadinanza, dove si sperimenta 

l’incontro con l’altro, con la sua personalità unica ma anche con le sue diversità. 

 

 

                                                           
70 Cfr. Santerini M., Educare alla cittadinanza. La pedagogia e le sfide della globalizzazione, Carocci, Roma, 2001, 

p.44. 
71 Ciò viene detto anche nel documento “Raccomandazione del Parlamento europeo e del consiglio” del 18 dicembre 

2006 relativo alle competenze chiave per l’apprendimento permanente: “ciò significa manifestare sia un senso di 

appartenenza al luogo in cui si vive, al proprio paese, all’UE e all’Europa in generale e al mondo, sia la 

disponibilità a partecipare al processo decisionale democratico a tutti i livelli”. 
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3.1.1.  Educazione alla cittadinanza come educazione ai diritti 

 

L’educazione ai diritti può essere considerata la base su cui costruire l’educazione alla 

cittadinanza attuale poiché storicamente si è affermata l’idea dell’uomo come fonte e 

titolare di diritti, a partire dalla Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo del 1948.  

Secondo la teoria classica di Theodor H. Marshall72 la cittadinanza è composta da una 

serie di diritti che sono: 

- diritti civili : sono quelli necessari alla libertà individuale (libertà di parola, di 

religione e di proprietà); 

- diritti politici: riguardano la possibilità di partecipare all’esercizio del potere, 

soprattutto attraverso lo strumento elettorale; 

- diritti sociali e culturali: sono quelli che permettono di usufruire di un minimo 

di sicurezza economica e di poter conservare la sua identità. 

 

Poiché in questo lavoro mi occupo anche di Media Education, ritengo opportuno 

riportare la classificazione di Rivoltella73, uno dei grandi esperti in materia, secondo cui 

la concezione di cittadinanza comprende: 

-  i diritti civili : si tratta delle libertà della persona come individuo singolo (libertà 

di pensiero o espressione) e come individuo che si relaziona con gli altri (libertà 

di riunione e comunicazione); rispetto alla Media Education, si tratta della 

questione del controllo ideologico e politico dei media, dell’accesso agli 

strumenti di comunicazione, della tutela dei soggetti deboli e dei minori; 

- la cittadinanza politica: riguarda i diritti relativi alla partecipazione alla 

sovranità quindi alla possibilità di prender parte alle scelte dei poteri politici; il 

compito della Media Education è mobilitare la base sociale costruendo 

associazioni di cittadini interessati ai media e all’educazione; 

                                                           
72 Cfr. Santerini M., Educare alla cittadinanza. La pedagogia e le sfide della globalizzazione, Carocci, Roma, 2001, 

p.11 e p.113. 
73 Cfr. Rivoltella P.C., Media education. Fondamenti didattici e prospettive di ricerca, s.l. [stampa: Brescia], Editrice 

La Scuola, 2005, pp.155-156. 
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- la cittadinanza sociale: riguarda i diritti economici e sociali che spettano 

indipendentemente dalla nazionalità (ad esempio l’assistenza sanitaria); il 

compito della Media Education è attivare spazi di collaborazione con le agenzie 

formative; 

- la cittadinanza culturale: i diritti basati sull’appartenenza culturale, come l’uso 

della lingua, la libertà di espressione culturale, eccetera. In quest’ottica si risente 

l’influsso dei Cultural Studies, con il loro lavoro sul rapporto dei media con le 

culture e le subculture dell’audience. 

Ragionando sui diritti dell’uomo ci si collega alla cittadinanza a livello transnazionale e 

interculturale, quindi si può parlare di una forma di educazione alla molteplicità di 

appartenenze, che spiegherò poco più avanti trattando del modello di Pagè. 

 

I ricercatori Cogan e Derricott formularono un modello di cittadinanza 

multidimensionale attorno ai seguenti obiettivi, con lo scopo di imparare ad apprezzare 

le differenze culturali per risolvere i conflitti attraverso il dialogo74: 

- approccio ai problemi in qualità di membri di una società globale; 

- assunzione di responsabilità; 

- comprensione e apprezzamento delle differenze culturali; 

- pensiero critico; 

- disponibilità alla soluzione non violenta dei conflitti; 

- cambiamento di stile di vita per la difesa dell’ambiente; 

- sensibilità verso la difesa dei diritti umani; 

- partecipazione politica a livello locale, nazionale ed internazionale. 

Il progetto educativo da loro proposto, utile a potenziare tali attitudini, si sviluppa su 

quattro livelli e può definirsi olistico: 

                                                           
74 Cfr. Santerini M., Educare alla cittadinanza. La pedagogia e le sfide della globalizzazione, Carocci, Roma, 2001, 

p.62. 
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- personale: modifica i comportamenti di vita; 

- spaziale: considera l’interdipendenza; 

- sociale: in quanto impegno nella vita pubblica; 

- temporale: include progetti per il futuro. 

Con tale modello si mira a creare una coscienza di appartenenza alla società globale e, 

di conseguenza, l’individuo considererà se e gli altri come membri di una sola specie, 

pur nelle loro diversità (biologiche, culturali, psicologiche, ideologiche ecc.), e imparerà 

a rispettare tali membri con le rispettive caratteristiche; in altre parole si mira a 

sviluppare una visione inclusiva dell’educazione alla cittadinanza, secondo una 

prospettiva ampia e non incentrata sulla situazione socio-politica di ogni paese, ma al 

contrario multidimensionale. 

 

Secondo Michel Pagè solo recentemente si è cominciato a pensare alla cittadinanza 

come a un “codice di vita che si applica agli scambi tra gli individui di un mondo in cui 

la diversità è realtà75”. Per questo, trovandoci in una società caratterizzata da 

pluralismo e globalizzazione, dobbiamo ripensare il discorso educativo affinché si 

formino cittadini nuovi e capaci di muoversi in contesti multietnici.  

A tale scopo è opportuno trattare la definizione proposta da France Gagnon e Michel 

Pagè di quadro concettuale della cittadinanza, ovvero lo strumento che descrive il 

concetto della cittadinanza secondo le varie sfaccettature per metterne in luce le 

dimensioni fondamentali76. 

                                                           
75 Cfr. Ivi p.43. 
76 Cfr. Ivi pp.63-74. 
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cittadinanza

Identità nazionale
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politica e civile
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IDENTITAô

UGUAGLIANZA

 

Figura 1: il quadro concettuale di Gagnon e Pagè 

 

Il quadro è composto da quattro macro-concetti, suddivisi a loro volta su due assi 

(fig.1): 

1) Asse verticale dell’identità: 

- Identità nazionale; 

- Appartenenze sociali, culturali, sovranazionali. 

2) Asse orizzontale dell’uguaglianza: 

- Regime effettivo dei diritti; 

- Partecipazione politica e civile. 

L’ “identità nazionale” riguarda lo sviluppo di una cultura civica comune dovuta alla 

moltiplicazione delle appartenenze avuta con il fenomeno dell’immigrazione, quindi 

un’identità che è fondamentale sviluppare per vivere nella realtà multiculturale odierna. 
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Per quanto riguarda il polo delle “appartenenze sociali, culturali, sovranazionali”, si 

intende sottolineare come la persona debba imparare a riconoscersi in tutte le diverse 

sfere della vita e in tutti i luoghi in cui si costruisce la sua identità (famiglia, società 

civile, Chiesa, Stato, eccetera).  Imparare a vivere in una molteplicità di appartenenze 

significa anche affrontare il problema del multiculturalismo per arrivare ad una 

concezione di cittadinanza cosmopolita, a sentirsi cittadini del mondo; è per questo che 

l’educazione alla cittadinanza si intreccia con l’educazione interculturale, con lo scopo 

di diventare abili ad affrontare il pluralismo senza avere più paura dell’altro, in modo da 

non rimanere chiusi su se stessi ed arricchirsi continuamente di ciò che “il diverso da 

noi” può darci, capendo come esso sia una risorsa piuttosto che un limite. 

Il polo del “regime effettivo dei diritti” fa riferimento al problema del legame sociale tra 

gli individui e all’obiettivo di inclusione collegato all’esercizio dei diritti stessi. Infatti 

non è impossibile pensare ad un “io accanto al noi”, ad una coabitazione: è un obiettivo 

raggiungibile attraverso l’educazione che ha la funzione di potenziare la società civile e 

le varie forme di associazione e solidarietà, ponendo in primo luogo l’inclusione 

dell’altro dentro l’ordine della società, la fruizione dei diritti e di conseguenza 

l’uguaglianza. 

La “partecipazione politica e civile” è qualcosa che va oltre la semplice 

interiorizzazione di regole e processi della vita sociale e politica provenienti 

dall’esterno; essa appunto consiste in un esercizio attivo della cittadinanza secondo cui 

l’individuo può agire, intervenire, deliberare ed esercitare una funzione critica. Lo 

sviluppo delle capacità critiche e argomentative è di fondamentale importanza rispetto 

alla fruizione dei media e alle loro manipolazioni, come visto al capitolo uno. 

 

In Italia un simile progetto di educazione alla cittadinanza è necessario poiché sentirsi 

cittadini multidimensionali è ormai indispensabile in una società multietnica.  
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3.1.2. Educazione alla cittadinanza ed educazione interculturale 

 

Dato che, per via delle notevoli trasformazioni sociali, ci troviamo in una società 

multiculturale dove vi sono contatti tra persone di diversa origine culturale, non si può 

prescindere da un’educazione interculturale o meglio da una pedagogia interculturale, 

da una migliore gestione delle differenze e delle diversità. È fondamentale quindi77: 

- tenere in considerazione i bisogni culturali e formativi degli immigrati, 

soprattutto da parte della scuola che è il primo strumento di modifica, in quanto 

luogo di socializzazione e di trasmissione della cultura; 

- cambiare la visione che si ha delle altre culture rispetto a quella europea, quindi 

la considerazione delle carenze da colmare che presuppone una gerarchia tra le 

culture. 

L’educazione interculturale è un negoziato tra famiglia immigrata, scuola e società di 

accoglienza; essa si rivolge a tutti i soggetti, non solo agli immigrati, in modo da 

formare sia l’identità individuale che quella collettiva; si tratta di prestare attenzione 

non tanto alle culture, ma alle persone che ne sono portatrici. Da qui il ruolo della 

pedagogia, ovvero quello di recupero del concetto di persona e di salvaguardia della sua 

libertà ed autonomia, e di conseguenza il passaggio dall’educazione interculturale alla 

pedagogia interculturale, la quale va fondata sull’essere prima che sulla cultura. Nello 

specifico, la pedagogia interculturale è una pedagogia relazionale che si propone di 

affrontare il problema dei rapporti tra individui dalle diverse culture con lo scopo di 

giungere all’accettazione e al rispetto reciproci. 

Il compito che spetta all’educazione interculturale, la quale è parte integrante 

dell’educazione alla cittadinanza, è dunque quello di promuovere il rapporto tra culture. 

Lo scopo di una simile educazione è quello di considerare la cittadinanza come una 

pluralità culturale e l’intercultura come strettamente connessa all’educazione alla 

cittadinanza, ovvero sviluppare la coscienza civile, la partecipazione e la coesione 

                                                           
77 Cfr. Fiorucci M., Pedagogia, ricerca educativa e didattica interculturale: il contesto di riferimento, in Fiorucci M. 

(a cura di), Una scuola per tutti. Idee e proposte per una didattica interculturale delle discipline, Franco Angeli, 

2011, Milano. 
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sociale78.  

Quello che bisogna fare è prendere una posizione intermedia tra universalismo e 

relativismo, ovvero tra un atteggiamento di livellamento delle diversità (che le riduce a 

matrici comuni e concetti generali e che privilegia dunque l’uguaglianza) ed uno di 

accentuazione delle diversità (che sostiene la giustezza che ogni cultura sviluppi la sua 

visione del mondo e che privilegia dunque il concetto di superiorità di una cultura 

sull’altra), sviluppando così il dialogo tra i due estremi.  

Pensare di continuare ad impostare l’educazione interculturale nell’ottica del 

relativismo significherebbe continuare ad impostarla sul concetto della differenza con 

l’obiettivo di conoscere e difendere tali differenze e le diversità culturali, ma ciò 

comporta il rischio di fissare le identità culturali, renderle immutabili, statiche, isolate le 

une dalle altre. È necessario dunque pensare anche un po’ in termini universalistici per 

aggiungere all’educazione interculturale le dimensioni dell’apertura e dell’uguaglianza, 

pensando all’universalità dei diritti umani piuttosto che alle differenze; solo così si 

arriva a condividere valori ed ideali, ad accettare le differenze ed arricchirsi. 

Michel Pagè propose perciò tre obiettivi79 in merito ad un’educazione che voglia far 

fronte al pluralismo etnoculturale: 

- riconoscere e accettare il pluralismo culturale come una realtà della società; 

- contribuire a instaurare una società equa fondata sull’uguaglianza di diritto; 

- contribuire a stabilire relazioni interetniche armoniose. 

Si tratta di intrecciare l’educazione alla cittadinanza e l’educazione interculturale, 

inserendo quest’ultima all’interno della più ampia educazione alla cittadinanza per 

giungere ad obiettivi quali l’apertura, l’uguaglianza e la coesione sociale. In altre parole 

si deve creare una fusione tra il modo di intendere l’educazione interculturale finora 

(capacità di conoscere e apprezzare le differenze) e l’orientamento alla convergenza e 

alla coesione sociale, in una nuova visione di cittadinanza adatta al pluralismo attuale e 

nell’ottica della convergenza verso valori comuni. 

Come recita il documento “Raccomandazione del Parlamento europeo e del consiglio” 

                                                           
78 Cfr. Ivi p.120. 
79 Cfr. Ivi p. 124. 



55 
 

del Dicembre 2006 relativo alle competenze chiave per l’apprendimento permanente, vi 

sono appunto otto competenze chiave tra cui quella inerente al mio discorso è la sesta, 

ovvero quella sulle competenze sociali e civiche.  

Come recita il documento, le competenze sociali e civiche  

“…includono competenze personali, interpersonali e interculturali e riguardano tutte le 

forme di comportamento che consentono alle persone di partecipare in modo efficace e 

costruttivo alla vita sociale e lavorativa, in particolare alla vita in società sempre più 

diversificate, come anche a risolvere i conflitti ove ciò sia necessario. La competenza 

civica dota le persone degli strumenti per partecipare appieno alla vita civile grazie 

alla conoscenza dei concetti e delle strutture sociopolitici e all’impegno a una 

partecipazione attiva e democratica”. 

Inoltre  

“La base comune di questa competenza comprende la capacità di comunicare in modo 

costruttivo in ambienti diversi, di mostrare tolleranza, di esprimere e di comprendere 

diversi punti di vista, di negoziare con la capacità di creare fiducia e di essere in 

consonanza con gli altri. La competenza si basa sull’attitudine alla collaborazione, 

l’assertività e l’integrità”.  

Ancora, “Le persone dovrebbero provare interesse per lo sviluppo socioeconomico e la 

comunicazione interculturale, e dovrebbero apprezzare la diversità e rispettare gli altri 

ed essere pronte a superare i pregiudizi e a cercare compromessi”. 

È opportuno riportare anche il Decreto Ministeriale 22 agosto 2007 N. 139, 

“Regolamento recante norme in materia di adempimento dell’obbligo di istruzione”, nel 

quale sono contenute le competenze chiave di cittadinanza da acquisire al termine 

dell’istruzione obbligatoria, la quale intende favorire il pieno sviluppo della persona 

nella costruzione del sé, di corrette e significative relazioni con gli altri e di una positiva 

interazione con la realtà naturale e sociale. Le competenze specifiche sono: 

- imparare ad imparare: organizzare il proprio apprendimento utilizzando varie 

fonti e varie modalità di informazione e di formazione (formale, non formale ed 

informale); 

- progettare: elaborare e realizzare progetti riguardanti lo sviluppo delle proprie 
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attività di studio e di lavoro, utilizzando le conoscenze apprese per stabilire 

obiettivi significativi e realistici, verificando infine i risultati raggiunti; 

- comunicare o comprendere messaggi di genere diverso (quotidiano, letterario, 

tecnico, scientifico) e di complessità diversa, trasmessi utilizzando linguaggi 

diversi (verbale, matematico, scientifico, simbolico, ecc.) mediante diversi 

supporti (cartacei, informatici e multimediali) o rappresentare eventi, fenomeni, 

principi, concetti, norme, procedure, atteggiamenti, stati d’animo, emozioni, ecc. 

utilizzando i linguaggi diversi suddetti e diverse conoscenze disciplinari, 

mediante i diversi supporti suddetti; 

- collaborare e partecipare: interagire in gruppo, comprendendo i diversi punti di 

vista, valorizzando le proprie e le altrui capacità, gestendo la conflittualità, 

contribuendo all’apprendimento comune ed alla realizzazione delle attività 

collettive, nel riconoscimento dei diritti fondamentali degli altri; 

- agire in modo autonomo e responsabile: sapersi inserire in modo attivo e 

consapevole nella vita sociale e far valere i propri diritti e bisogni riconoscendo 

al contempo quelli altrui, le opportunità comuni, i limiti, le regole, le 

responsabilità; 

- risolvere problemi: affrontare situazioni problematiche costruendo e verificando 

ipotesi, individuando le fonti e le risorse adeguate, raccogliendo e valutando i 

dati, proponendo soluzioni; 

- individuare collegamenti e relazioni: individuare e rappresentare, con 

argomentazioni coerenti, collegamenti e relazioni tra fenomeni, eventi e concetti 

diversi, anche appartenenti a diversi ambiti disciplinari, e lontani nello spazio e 

nel tempo, cogliendone la natura sistemica, individuando analogie e differenze, 

coerenze ed incoerenze, cause ed effetti e la loro natura probabilistica; 

- acquisire ed interpretare l’informazione: acquisire ed interpretare criticamente 

l'informazione ricevuta nei diversi ambiti ed attraverso diversi strumenti 

comunicativi, valutandone l’attendibilità e l’utilità, distinguendo fatti e opinioni. 
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3.1.3. Educazione alla cittadinanza come educazione ai valori 

 

L’educazione alla cittadinanza si occupa anche dell’educazione ai valori comuni e alla 

coesione sociale sotto forma di educazione morale; all’educazione ai valori sono 

conseguite molte obiezioni tra cui quella che i valori sono già insiti nell’educazione 

stessa, e non qualcosa di aggiuntivo, oppure si è parlato del rischio di indottrinamento 

che può avvenire con l’educazione80. 

L’educazione morale è dunque in tensione tra l’indottrinamento ed il relativismo per il 

fatto che i valori sono universali, così come i principi fondamentali, ma cambia il valore 

ad essi attribuiti in base alla cultura. 

Vi è un legame tra educazione alla cittadinanza ed educazione morale, e quindi tra 

l’ambito delle norme che regolano il vivere civile e l’ambito intimo della coscienza 

umana; a tal proposito la Agazzi scrive81 che “tutto ciò che è giuridico deve essere 

anche morale; mentre tutto ciò che è morale non può essere tutto tradotto in giuridico”. 

Poiché l’educazione alla cittadinanza ha lo scopo di preparare alla vita sociale e politica, 

essa non può fare a meno di una educazione morale, ossia di un’educazione che orienti 

a riconoscere e scegliere il “bene” ed il “giusto”. 

L’educazione morale è quindi quella che porta a formulare il proprio giudizio morale, il 

quale però dipende dalla natura conflittuale della morale stessa; come sostiene Ricoeur82 

si sceglie attraverso il Bene e il Male, e non tra essi, poiché “nella grande maggioranza 

dei casi si mischiano giustizia e ingiustizia, sofferenza e gioia…”. Si rientra così nella 

dimensione del conflitto, elemento inevitabile nell’interazione tra le persone e che 

quindi non bisogna nascondere bensì affrontare attraverso quella che si può definire la 

saggezza in situazione; quest’ultima si differenzia dalla scienza perché adatta i principi 

generali ai casi concreti, analizza tutti gli elementi in gioco prima di operare una scelta, 

piuttosto che ricercare leggi regolative come nel caso della scienza. Attraverso la 

capacità di affrontare i conflitti e quindi di affrontare lo scambio con l’altro è possibile 

giungere alla coesione ed alla solidarietà sociale, elementi fondamentali di 

un’educazione alla cittadinanza. 

                                                           
80 Cfr. Ivi p.127. 
81 Cfr. Ivi p.130. 
82 Cfr. Ivi p.135. 
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3.2. Educazione alla cittadinanza come educazione al pensiero critico 

 

3.2.1. L’educazione al pensiero critico ed il contributo della Media Education 

 

Vivere in un mondo pluralistico e multietnico prevede che ogni cittadino sia dotato di 

pensiero critico e di giudizio autonomo, per cui anche questa diventa una delle 

dimensioni dell’educazione alla cittadinanza, così com’è l’obiettivo principale di ogni 

attività di Media Education; il concetto di pensiero critico ha due tradizioni di 

riferimento83: quella filosofica e quella psicologica. La prima rimanda a Socrate e 

all’arte maieutica che dà massima importanza alla domanda e al ragionamento 

argomentativi, sviluppando la critica razionale ed il pensiero analitico affinché 

l’individuo si tenga lontano dalle risposte ovvie e, al contrario, sviluppi definizioni che 

siano il rispecchiamento esatto del concetto. La seconda tradizione invece collega il 

pensiero critico con altre abilità cognitive superiori, quali la capacità di risolvere 

problemi (problem solving), di prendere decisioni (decision making) e di controllare le 

proprie attività cognitive (metacognizione). 

In entrambe le tradizioni vi è in comune l’idea che l’individuo sia un essere autonomo, 

che sappia decidere e valutare indipendentemente da giudizi o condizionamenti altrui, e 

che quindi lo sviluppo del pensiero critico è il frutto di un processo evolutivo lungo e 

graduale. Come scrive Ennis84 “il pensiero critico è una forma di pensiero razionale e 

riflessivo che è centrato sul decidere  cosa credere e cosa fare”, quindi in esso si 

ravvisano tre caratteristiche: 

- razionalità, in quanto il pensiero critico è basato sulla ragione, sull’utilizzo di 

analisi e sintesi tipiche del lavoro razionale; 

- riflessività, in quanto il pensiero critico è basato sulla consapevolezza e attento 

agli altri processi cognitivi; 

- azione, in quanto il pensiero critico è strategico, nel senso che ogni valutazione 

                                                           
83 Cfr. Rivoltella P.C., Media education. Fondamenti didattici e prospettive di ricerca, s.l. [stampa: Brescia], Editrice 

La Scuola, 2005, pp.157-158. 
84 Ivi p. 159; Santerini M., Educare alla cittadinanza. La pedagogia e le sfide della globalizzazione, Carocci, Roma, 

2001, p.143. 
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comporta inferenze che conducono a prendere decisioni rispetto ad uno specifico 

problema. 

Dewey, Bruner e Lipman dicevano che la scuola da costruire è quella che rende capaci 

di costruire un pensiero d’eccellenza, creativo e critico insieme, quindi auto-correttivo85. 

La riflessione data dal pensiero critico permette di analizzare fatti ed eventi (quindi è 

utilissimo alla convivenza sociale), di tener conto delle diversità di interesse di persone 

e gruppi, di stabilire cos’è opportuno o meno e di formulare giudizi. Quindi le 

caratteristiche fondamentali nella formazione di un cittadino critico (proposti da 

Lipman86) sono: 

- diminuzione dei pregiudizi, andando a scardinare quelle convinzioni radicate in 

modo inconsapevole, ma non verificate; 

- classificazione e concettualizzazione, ovvero focalizzare gli elementi centrali 

della cittadinanza, quali libertà, uguaglianza, solidarietà; 

- identificazione di criteri, ovvero l’analisi e la comprensione dei criteri con cui si 

sono fatte determinate scelte 

- sensibilizzazione al contesto, ovvero il collocare concetti, situazioni ed eventi 

nel loro contesto affinché assumano significato; questo esercizio è utile alla 

comprensione di differenze e/o analogie tra contesti; 

- autocorrezione, ovvero quell’attività di meta-cognizione che consiste nel 

riflettere sui propri processi mentali, correggerli e/o valutarli. 

Si può affermare che un soggetto capace di ragionare in proprio, riflessivo e autonomo 

nei giudizi e nelle scelte, è un soggetto che sa vivere nella democrazia e che sa dunque 

interagire coi media senza esser condizionato dalle loro logiche. Per questo 

nell’educazione al senso critico rientra anche l’educazione alla fruizione dei media, un 

ulteriore compito che spetta alla scuola così come a tutte le agenzie di socializzazione 

con cui l’individuo può entrare in contatto. 

La Media Education non ha solo una funzione difensiva, non si limita solo a proteggere 

i minori dagli effetti negativi dei media; essa è finalizzata a fornire una competenza 

                                                           
85 Cfr. Santerini M., Educare alla cittadinanza. La pedagogia e le sfide della globalizzazione, Carocci, Roma, 2001, 

p.143. 
86 Cfr. Ivi, pp.144-146. 
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mediale affinché l’individuo acquisisca la capacità di comprendere e confrontarsi con 

l’universo dei media e di saper creare, a sua volta, nuove forme di espressione e 

comunicazione. In tal senso la Media Education assume una connotazione politica e 

sociale: si rivolge al cittadino affinché non sia un fruitore acritico dei media, ma si 

percepisca come spettatore consapevole di rappresentazioni della realtà, poiché i media 

non sono altro che questo87. 

Infatti, un’alfabetizzazione digitale critica deve avere i seguenti componenti88: 

- rappresentazione: tenere in considerazione, come detto poco fa, che i media 

rappresentano il mondo piuttosto che rifletterlo semplicemente, ovvero offrono certe 

interpretazioni della realtà veicolando ideologie e valori; 

- linguaggio: bisogna saper usare il linguaggio e capire come funziona, dunque 

acquisire competenze analitiche rispetto al linguaggio dei media; 

- production: altrettanto importante è conoscere e comprendere chi comunica e 

perché, quindi i contesti di produzione dei media e le istituzioni dei media89, per aver 

consapevolezza delle influenze commerciali sia sull’utente stesso sia sulle informazioni 

veicolate; 

- audience: si tratta qui di comprendere come il pubblico viene individuato e come 

il pubblico reale risponde. 

 

3.2.2. Un modello di educazione alla cittadinanza 

 

Un “nuovo” modello di educazione alla cittadinanza deve prendere atto della 

multidimensionalità della stessa, ovvero del fatto che in essa ritroviamo tre 

componenti90: 

                                                           
87 Cfr. Falcinelli F., Media education nella scuola. Il caso dell’Umbia, in Morcellini M., Rivoltella P.C. (a cura di), La 

sapienza di comunicare. Dieci anni di media education in Italia ed Europa, già cit., p.151.; Cfr. Marcantuomo S., La 

media education nel mondo. Uno sguardo comparativo, in D’Amato M. (a cura di), Bambini multimediali. Per 

giocare, per conoscere, per crescere, già cit., p.323. 
88 Cfr. Ivi, pp.118-119. 
89 Vedi capitolo 4, dove ho analizzato un caso di industria televisiva pubblica (Rai Yoyo) e una privata (Cartoonito). 
90 C Cfr. Rivoltella P.C., Media education. Fondamenti didattici e prospettive di ricerca, s.l. [stampa: Brescia], 

Editrice La Scuola, 2005, pp.168. 
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- cognitive: conoscere, pensare criticamente, concettualizzare e giudicare; 

- affettive: provare, fare esperienza, attribuire significati, essere capaci di 

decentramento ed empatia, sostenere valori come la giustizia, l’equità, la libertà, la 

solidarietà; 

- volitive: compiere scelte ed azioni coerenti con le dimensioni suddette. 

Si tratta dunque di bilanciare tra razionalità e affettività eccessive, in quanto una scuola 

che fa soltanto conoscere non realizza la cittadinanza, ma anche un insegnamento che 

poggia solo sulle componenti affettive ed emozionali tradirebbe i suoi scopi. Attraverso 

la risonanza emozionale si prova l’empatia, l’intuizione affettiva, comprensione 

immediata che ci fa mettere nei panni dell’altro, mentre la dimensione intellettuale serve 

a darsi delle ragioni, apprendere, giudicare, argomentare. Come sosteneva Piaget, libertà 

morale e autonomia intellettuale sono strettamente legati91. 

La soluzione è dunque trovare un equilibrio tra indottrinamento e relativismo attraverso 

lo sviluppo delle tre componenti menzionate, secondo un modello che prevede cinque 

obiettivi e che ricorda la regola del “sapere, saper fare e saper essere”: 

- autonomia intellettuale e decentramento; 

- capacità di giudizio critico; 

- saggezza pratica in situazione; 

- identificazione, empatia e partecipazione; 

- capacità di prendere decisioni. 

                                                           
91 Cfr. Santerini M., Educare alla cittadinanza. La pedagogia e le sfide della globalizzazione, Carocci, Roma, 2001, 

p.173. 
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Figura 2: gli obiettivi di un nuovo modello di educazione alla cittadinanza 

 

3.3. Educazione alla prosocialità. 

 

Con il termine prosocialità s’intendono quell’insieme di comportamenti volontari volti 

a beneficiare altre persone senza aspettarsi una ricompensa di nessun tipo, quindi una 

disposizione sincera e disinteressata ad aiutare, fare del bene agli altri, condividere, 

eccetera. Secondo Roche-Olivar92 i comportamenti prosociali sono  

“…quei comportamenti che, senza la ricerca di ricompense esterne, estrinseche o 

materiali, favoriscono altre persone o gruppi, secondo i criteri di questi ultimi, o fini 

sociali oggettivamente positivi. E, inoltre, che aumentano la probabilità di generare una 

reciprocità positiva di qualità e solidale nelle relazioni interpersonali o sociali 

conseguenti, salvaguardando l’identità, la creatività e l’iniziativa degli individui o 

gruppi implicati”. 

Tali comportamenti sono influenzati e sollecitati dalle situazioni, ma nonostante questo 

è possibile trovare differenze di comportamento tra le persone, nel senso che alcuni, a 

parità di situazione, rispondono più di altri alle richieste di aiuto o soddisfacimento 

dell’altro; ciò significa che vi è anche una componente individuale inerente la 

                                                           
92 Barbaranelli C., Fida R., Personalità e prosocialità, in Caprara G.V., Bonino S. (a cura di), Il comportamento 

prosociale. Aspetti individuali, famigliari e sociali, Erickson, Trento, 2006, p.79. 
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personalità del singolo, una sorta di disposizione naturale. 

L’indagine sui comportamenti prosociali non si limita ai comportamenti manifesti ed ai 

loro affetti, ma va ad indagare anche le strutture mentali che li permettono, per cui essa 

si inscrive nella più ampia indagine sulla personalità.93  

È bene ricordare la distinzione tra altruismo e prosocialità, pur se essi sono due 

fenomeni correlati: 

- l’altruismo è inteso come amore incondizionato verso il prossimo, quindi si 

tratta di una emozione, di un sentire a favore dell’altro che porta a desiderare il bene 

altrui anche a costo di sacrificare il proprio; 

- la prosocialità è intesa come la tendenza ad agire per arrecare benefici agli altri, 

quindi appartiene alla sfera delle abitudini e delle modalità di interazione sociale. 

Ciò significa che desiderare il bene altrui è diverso dal realizzarlo effettivamente, infatti 

non sempre i propositi altruistici si traducono in condotte prosociali.  

Il fare del bene ed il prendersi cura dell’altro portano giovamento non solo al 

destinatario, ma anche alla persona agente, migliorando così sia le relazioni 

interpersonali, sia il benessere individuale, sia più in generale la società; per tale motivo 

diventa fondamentale un’educazione alla prosocialità che si lega, secondo il mio punto 

di vista, con i temi precedentemente trattati dell’educazione alla cittadinanza, 

all’intercultura e al pensiero critico. 

Un’altra puntualizzazione che è necessario fare è in merito ai concetti di empatia e 

simpatia94, ricordando che “non esiste relazione sociale significativa che non comporti 

empatia”95: 

- l’empatia è quella risonanza con l’esperienza affettiva dell’altro che porta ad 

avvicinarci ad esso fino ad immedesimarci, e questo è fondamentale per recepire le 

domande d’aiuto ed i bisogni altrui; essa presuppone la capacità di differenziare lo stato 

emotivo proprio da quello dell’altro; 

                                                           
93 Cfr. Caprara G.V., Comportamento prosociale e prosocialità, in Caprara G.V., Bonino S. (a cura di), Il 

comportamento prosociale. Aspetti individuali, famigliari e sociali, Erickson, Trento, 2006. 
94 Ivi, p.15. 
95 Bonino S., Contagio, empatia e comportamento prosociale, in Caprara G.V., Bonino S. (a cura di), Il 

comportamento prosociale. Aspetti individuali, famigliari e sociali, Erickson, Trento, 2006, p.23. 
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- la simpatia è generata dall’empatia e dalla capacità di assumere la prospettiva 

dell’altro, preoccupandosi attivamente per il benessere altrui ed agendo con lo scopo di 

promuoverlo. 

 

Non bisogna dimenticare che il comportamento prosociale è associato ai valori: essi 

sono il motore dell’azione prosociale in quanto determinano cosa è giusto fare e cosa è 

giusto essere; per cui l’individuo si impegna per il benessere altrui solo se attribuisce a 

ciò un valore fondamentale e se possiede le convinzioni di efficacia, ovvero se è 

realmente convinto di essere capace di agire nella sfera degli affetti e delle relazioni 

interpersonali, se ne ha la padronanza. 

Questo è il motivo per cui è necessaria un’educazione alla prosocialità tale da 

sviluppare valori che vanno oltre l’interesse personale e che sviluppino la capacità di 

decentramento. 

Vi sono motivazioni diverse che spingono al comportamento prosociale e che, non 

sempre, sono legate all’altruismo, all’interesse spontaneo ed incondizionato a fare del 

bene; si può infatti fare del bene per riconoscimento sociale, per contrastare ansie e 

paure personali, per sentimenti di colpa, eccetera. 

Il fare del bene, tipico delle condotte prosociali, non è casuale ma volontario ed 

intenzionale, ed è regolato in sintesi da strutture emotive, motivazionali e conoscitive; 

in particolare empatia, simpatia, convinzioni di efficacia e valori sono i componenti 

delle motivazioni prosociali, mentre la capacità di autoregolazione ed contenimento 

delle proprie emozioni sono gli elementi che garantiscono l’efficacia dell’azione 

prosociale. Infatti nessuno si impegna a far del bene se non lo desidera dal profondo, né 

può confortare gli altri se non sa comprenderli.96 

 

 

                                                           
96Caprara G.V., Comportamento prosociale e prosocialità, già cit., p.17. 
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Figura 3: le variabili che contribuiscono alla costruzione e al dispiegamento dell’azione prosociale 

 

Un ulteriore elemento è il contagio emotivo, precursore e primo livello dell’empatia, 

che può essere definito come “forma di condivisione emotiva immediata e involontaria, 

caratterizzato da assenza di mediazione cognitiva e da mancanza di differenziazione tra 

la propria emozione e quella altrui97”; l’emozione dell’altro diventa la propria, vi è una 

condivisione diretta, ma a differenza dell’empatia non vi è mediazione cognitiva e 

separazione tra il sé e l’altro.  

La tendenza al contagio emotivo è confermata da molte osservazioni antropologiche, 

così come dagli studi di psicologia dello sviluppo, partendo dalle stesse osservazioni di 

Darwin della tristezza di suo figlio di sei mesi in reazione al pianto simulato della 

governante. Gli studi etologici spiegano come comportamenti quali cooperazione, 

altruismo e accudimento dei più piccoli e deboli siano stati fondamentali per lo sviluppo 

della specie umana, la quale è caratterizzata dalla vita di gruppo. 

Il contagio, pur se maggiormente presente nella fase della prima infanzia, non è limitato 

ad essa, ma può presentarsi anche in età adulta. È più frequente nella prima infanzia 

perché esso, come detto, non presuppone certe capacità cognitive elevate quali la 

differenziazione tra sé ed altri e tra le rispettive emozioni, ma anche la decodificazione 

corretta dell’emozione altrui sulla base dei segnali dei vari canali espressivi (facciali, 

posturali, gestuali e verbali). Tutto questo fa parte del comportamento empatico 

piuttosto che del contagio emotivo. 

 

I comportamenti prosociali sono visibili già dai primi mesi di vita, ma migliorano 

vistosamente con lo sviluppo cognitivo ed affettivo i quali permettono di riconoscere 

                                                           
97 Bonino S., Contagio, empatia e comportamento prosociale, già cit., p.27. 
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meglio le emozioni proprie e altrui e di decentrarsi per avvicinarsi alla prospettiva altrui 

e per percepire, appunto, i bisogni altrui. 

Infatti le relazioni precoci gratificanti, che Bowlby ha connesso all’attaccamento sicuro 

dei primi mesi di vita, sono le premesse che incidono significativamente sulle tendenze 

prosociali98; anche Tomasello sostiene che già a partire dal primo anno di vita i bambini 

siano naturalmente portati all'aiuto, alla condivisione di informazioni e alla generosità in 

generale, e che tali propensioni non siano il prodotto di ricompense esterne, 

addestramento o acculturazione. L'influenza degli adulti dunque, non è responsabile 

della predisposizione infantile all'aiuto: essa emerge spontaneamente. Tuttavia, in una 

fase dello sviluppo successiva, incentivi e ricompense culturali potrebbero promuovere 

l'altruismo e dare forma alle sue manifestazioni99.  

È importante non dimenticare sia la tappa fondamentale che avviene nel secondo anno 

di vita, tra i 18 ed i 24 mesi, con lo sviluppo della capacità di differenziazione tra sé e 

l’altro, sia l’atteggiamento egocentrico dei bambini della fase 3-6 anni, come spiega 

Piaget, e quindi la loro incapacità di differenziare il proprio punto di vista da quello 

altrui. 

Gli studi, per esempio quelli di Hughes, Tingle e Sawin100, sostengono che è tra i 5 e gli 

8 anni che si sviluppa gradualmente una maggior capacità di rappresentarsi l’esperienza 

emotiva dell’altro, sempre ammettendo che sono fondamentali le esperienze di 

condivisione emotiva tra bambino e madre nei primi mesi di vita. 

Vi sono poi le teorizzazioni di Hoffman e Strayer101 a proposito dei processi di 

mediazione cognitiva non troppo sofisticati, quindi di empatia con limitata mediazione 

cognitiva e scarsa differenziazione tra sé e l’altro, i quali sostengono che in realtà non si 

tratta di reale partecipazione all’emozione altrui, bensì di risposte parallele ed 

egocentriche. In particolare Hoffman parla di empatia egocentrica secondo cui 

l’individuo lascia in ombra gli stati interni dell’altro, attribuendo il proprio personale 

stato emotivo all’altro per somiglianza con situazioni precedentemente vissute; quindi 

non vi è una reale comprensione dell’emozione altrui e non è detto che la risposta 

emotiva sia congruente e che si realizzi così la condivisione. Strayer invece parla di 

                                                           
98 Caprara G.V., Comportamento prosociale e prosocialità, già cit., pp.15-16. 
99 Cfr. Tomasello M., Altruisti nati, perché cooperiamo fin da piccoli, Bollati Boringhieri, Torino, 2010.  
100 Cfr. Bonino S., Contagio, empatia e comportamento prosociale, già cit., p.36. 
101 Cfr. Ivi, pp.34-38. 
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risposta parallela all’emozione dell’altro, sollecitata dalla situazione e dall’associazione 

tra quest’ultima e la propria esperienza; ancora una volta l’attenzione è centrata su se 

stessi e sul proprio vissuto, piuttosto che su quello dell’altro, per questo possiamo 

definire questa come empatia basata sull’evento. È Strayer che parla, inoltre, di 

contagio emotivo come forma prematura di empatia nei bambini più piccoli, 

considerandola appunto una forma di partecipazione emotiva automatica e involontaria, 

prima di mediazione cognitiva. Il passaggio dalle forme premature di empatia come 

contagio alle forme mature di empatia avviene a partire dall’età prescolare e dura fino 

all’adolescenza. Le forme mature di empatia vengono chiamate dai due teorici empatia 

per i sentimenti dell’altro (Hoffman) e risposta partecipatoria (Strayer), e 

predispongono ovviamente il decentramento e la rappresentazione del vissuto dell’altra 

persona. 

 

Può comunque succedere che l’individuo abbia blocchi emotivi verso la condivisione 

empatica, per cause di vario tipo, siano esse psicologiche o culturali, che dimostrano 

che il riconoscimento di emozioni non è solo un fatto cognitivo, ma anche un fatto 

relazionale, ricco di significati affettivi. 

 

Il modello teorico che ha considerato il rapporto tra empatia e comportamenti sociali 

positivi (prosocialità, altruismo, conforto, cooperazione) è quello, già citato, di 

Hoffman, il quale considera la condivisione empatica in correlazione con lo sviluppo 

morale. Egli dà molta importanza alle componenti emotive ed affettive nel 

comportamento morale, ed anche al ruolo dell’empatia nel contrastare l’aggressività e 

nel favorire le relazioni sociali positive di accettazione reciproca; queste caratteristiche 

comportamentali sono di fondamentale importanza nelle società multietnica, dove si 

devono affrontare relazioni con etnie diverse. 

Il comportamento prosociale si attiverebbe, secondo Hoffman, con l’empatia 

egocentrica o parallela, ossia quella centrata sull’evento e basata sulle emozioni proprie 

vissute in situazioni simili, che vengono attribuite (con alta probabilità di errore) 

all’individuo che chiede aiuto, senza pensare che l’altro potrebbe avere bisogno di un 

aiuto diverso.  
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In realtà il comportamento prosociale si attiva solo in situazioni di ottimale attivazione 

emotiva, ovvero in assenza di blocchi emotivi difensivi delle proprie emozioni, e 

dunque nei casi di empatia cognitivamente mediata che consente il decentramento e la 

comprensione reale dei bisogni altrui. 

 

In conclusione è chiaro come un’educazione all’empatia sia necessaria per evitare i 

rischi di contagio e per attivare corretti comportamenti prosociali. Basandomi sulla 

trattazione precedente e ponendo attenzione anche al modello dei Big Five102, nato per 

la misura della prosocialità (secondo cui sono 5 le dimensioni per misurare la 

personalità: energia, amicalità103, coscienziosità, stabilità emotiva, apertura mentale), mi 

sento di dire che le caratteristiche tipiche di una personalità prosociale possono dunque 

essere:  

- l’altruismo; 

- il prendersi cura; 

- il dare supporto;  

- l’aiutare; 

- il cooperare; 

- il provare empatia; 

- l’essere sensibili ed attenti alle esigenze altrui (autoregolando le proprie); 

- il condividere le proprie cose con gli altri. 

 

 

  

                                                           
102 Cfr. Barbaranelli C., Fida R., Personalità e prosocialità, in Caprara G.V., Bonino S. (a cura di), Il comportamento 

prosociale. Aspetti individuali, famigliari e sociali, Erickson, Trento, 2006, p.77. 
103  Non bisogna confondere amicalità con prosocialità poiché l’amicalità è una dimensione generale comprendente 

aspetti riconducibili sia alla prosocialità che ad altri aspetti, mentre la prosocialità riguarda specificatamente il fornire 

aiuto e sostegno. 
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Capitolo IV 

Il caso di Rai Yoyo e Cartoonito 

 

4.1. Area di analisi e target 

 

In questo capitolo spiegherò il mio lavoro che consiste nell’analisi di due canali della 

televisione gratuita rivolti ad un pubblico prescolare, per analizzare se e come le 

tematiche dell’educazione alla cittadinanza, all’intercultura e alla prosocialità trattate 

precedentemente sono presenti nei cartoni animati relativi al target selezionato. 

La scelta di analizzare queste tematiche attraverso la tv è coerente con la funzione stessa 

dei media, ovvero quella di socializzazione informale; essi sono considerati mezzi che 

creano e trasmettono una definizione della realtà e quindi influenzerebbero i processi di 

pensiero. Inoltre essi consentono un’identificazione su basi comuni, in quanto sono veri 

e propri ambienti in grado di modellare i processi di conoscenza attraverso linguaggi e 

attivazioni sensoriali di varia natura, per cui producono socializzazione.104  

L’ottica con cui considerare il ruolo dei media nella costruzione culturale è quella della 

interdipendenza: essi sono opportunità e condizione della produzione di cultura, ma a 

sua volta il contesto culturale ne influenza la pervasività, la diffusione e l’importanza105. 

Si pone dunque la possibilità di acquisizione di informazioni e conoscenze in forma 

autonoma, non predefinite da programmi o circoli scolastici, e che lasciano spazio 

all’esplorazione. Queste forme di navigazione e nomadismo attraggono molto i ragazzi, 

forse perché assomigliano al bighellonare per strade reali sentendosi liberi e 

coinvolti106. L’enfasi sulla pervasività dei media nelle giovani generazioni ha portato a 

sviluppare la tesi della socializzazione leggera o socializzazione a bassa definizione107, 

che descrive una socializzazione priva di riferimenti adulti forti e de-istituzionalizzata, 

perché realizzata fuori le istituzioni. Il potere della socializzazione si è spostato dalla 

società al soggetto, il quale decide in proprio la forza di orientamento e la misura del 

                                                           
104 Cfr. Besozzi E., Società, cultura, educazione, Carocci Editore, Roma, 2006, p.320. 
105 Cfr. Ivi, p.324. 
106 Cfr. Ivi, p.325. 
107 Cfr. Ivi. 
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coinvolgimento da attribuire alle varie agenzie di normazione. 

La mia analisi si è limitata ai cartoni animati in età prescolare, perché i cartoni animati 

sono un “compagno” dei bambini nella loro quotidianità, e trasmettono anch’essi, 

essendo dei media, stili di vita, modelli di comportamento, nozioni e valori, non 

dimenticando che i contesti nazionali di produzione vi influiscono. Nel caso della 

prescolarità non è da sottovalutare la dimensione visiva, iconica, poiché spesso 

trasmette molto più significato rispetto a quella verbale. 

Come fa notare Marina D’Amato108, tutte le trasmissioni del flusso televisivo hanno in 

comune l’idea di tempo e di spazio. Per quanto riguarda il tempo sostiene che la 

dimensione temporale proposta è ciclica e statica, al contrario della dinamicità del 

mondo contemporaneo; infatti ogni episodio prevede che le azioni ricomincino da capo 

e si susseguano con la stessa dinamica, e lo stesso vale per i ruoli dei personaggi, i quali 

sono guidati dai loro canoni comportamentali, quindi vi è una certa prevedibilità. La 

sequenza tipica di un’azione televisiva, che rimanda a quella delle fiabe, è: 

presentazione dei personaggi, azione catartica, prevaricazione di altri o di eventi 

soprannaturali, risposta all’azione, soluzione dell’evento. Tuttavia la fiaba è unica ed 

irripetibile, ha un inizio ed una fine, è scandita dalla morte del male e dall’inizio di una 

nuova realtà, mentre nella serie televisiva tutto ricomincia e scorre in un flusso 

continuo. Inoltre il tempo della televisione dei bambini non ha fine, non segue le 

logiche di causa-effetto, ma segue i ritmi di vita quotidiana ed il solito ciclo sempre 

uguale. Per quanto riguarda lo spazio invece troviamo come non vi sia variazione di 

scenario e di luoghi, come vi sia la rappresentazione degli stessi scenari, luoghi e 

personaggi. Un altro elemento importante evidenziato è la supremazia dell’immagine 

sulla parola, avvalorando quanto detto poco sopra: ella sottolinea come spesso si possa 

comprendere benissimo la scena anche soltanto osservando la comunicazione non 

verbale, togliendo dunque l’audio. Infatti l’espressività dei personaggi è fondamentale 

per comprenderne la personalità, lo stato d’animo, il carattere. 

Tra tutti i vari tipi di media, come detto, ho voluto analizzare i cartoni animati, 

coerentemente con il target selezionato, rispettivamente alla programmazione di due 

canali della televisione gratuita ed accessibile a tutti (Digitale Terrestre), confrontabili 

per contenuti e target di riferimento, ovvero Rai Yoyo e Cartoonito, che sono 

                                                           
108 D’Amato M., I teleroi. I personaggi, le storie, i miti della tv per ragazzi, Editori Riuniti, Roma, 2006, pp.18-24; 

D’Amato M., La tv dei ragazzi. Storie, miti, eroi, Rai Radiotelevisione Italiana, Roma, 2002, pp.18-22 e pp.205-213. 



71 
 

rispettivamente un caso di televisione pubblica ed uno di televisione privata. 

L’analisi dei cartoni andati in onda, effettuata con la tecnica di analisi del contenuto 

come inchiesta, che spiegherò poco più avanti, ha riguardato le due settimane dal 22 al 

26 Settembre 2014 per Rai Yoyo e dal 29 Settembre 2014 al 3 Ottobre per Cartoonito, 

dal Lunedì al Venerdì, nella fascia oraria pomeridiana (ore 16-19, con la necessaria 

flessibilità rispetto alla programmazione giornaliera ed i relativi orari di inizio dei 

cartoni selezionati) in modo da fare un’analisi omogenea del momento della giornata in 

cui i bambini sono potenzialmente e maggiormente davanti al televisore, considerando 

la possibilità del tempo pieno a scuola. 

 

4.1.1. Rai Yoyo 

 

Rai Yoyo è il canale della Direzione Rai Ragazzi dedicato ai bambini in età prescolare 

(3-5 anni, con target secondario esteso fino ai 6-7 anni) e alle rispettive famiglie, edito 

da Rai e gratuito, presente al canale 43 del Digitale Terrestre. 

Il canale vanta una programmazione ricca, articolata e di qualità, pensata su misura per i 

più piccoli e proposta in chiave divertente e ludica (fondata sul principio di “imparare 

attraverso il gioco”) utilizzando i linguaggi più diversi: cartoni animati, programmi in 

studio, favole, sitcom con pupazzi.  

Rai Yoyo vuole proporre contenuti educativi per stimolare e accompagnare 

quotidianamente il bambino alla scoperta di se stesso e del mondo che lo circonda, per 

cui integra e arricchisce le attività svolte da genitori ed educatori, che possono sentirsi 

rassicurati anche quando lasciano i bambini da soli davanti al televisore. Le sue 

principali linee di sviluppo sono: il gioco come fondamentale nella vita del bambino, il 

divertimento in chiave edutainment (educare ed intrattenere), la condivisione con i 

piccoli amici e i familiari, la partecipazione interattiva all’interno di un universo di 

valori positivi. 

 

 



72 
 

Nella fascia oraria selezionata i cartoni animati andati in onda sono: 

- Le nuove avventure di Peter Pan (ore 16.05-16-50); 

- Peppa pig (ore 16.50-17.30); 

- La casa delle api (ore 17.30-18.05); 

- Vicky il vichingo (ore 18.05-18.55); 

- Mofy (ore 18.05-19.15). 

 

4.1.2. Cartoonito 

 

Cartoonito è un canale televisivo tematico italiano, gratuito, edito da Boing S.p.A., 

società italiana nata da un accordo tra R.T.I. (gruppo Mediaset) e Turner Broadcasting 

System Italia (gruppo Time Warner). Il canale è dedicato ai bambini tra i 3 ed i 6 anni, 

un target d'età prescolare, quindi è in diretta concorrenza con Rai Yoyo, ed è al canale 

46 del Digitale Terrestre. La stessa società Boing S.p.A. è editrice anche del canale 

Boing, rivolto invece ad un pubblico di ragazzi tra i 6 ed i 14 anni. 

Nella fascia oraria selezionata i cartoni animati andati in onda sono: 

- My little pony - L'amicizia è magica (ore 15.50-16.15); 

- Carotina super bip (ore 16.15-16.25); 

- Lazy town (ore 16.25-16.55); 

- Tree Fu Tom (ore 16.55-17.20); 

- Paw Patrol (ore 17.20-18.10); 

- Dora l’esploratrice (ore 18.10-19). 

Voglio qui ricordare che nel mese di Luglio 2014 su Cartoonito sono andati in onda, a 

partire da sabato 5 luglio, ogni week end alle 18.45, tutti cartoni animati a tema in 
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occasione della Giornata Internazionale dell’Amicizia109 (che ricorre il 30 Luglio); ciò è 

a sostegno della mia tesi che su questo canale possiamo trovare tante storie e tanti 

piccoli protagonisti che ribadiscono quanto sia bello avere degli amici vicino e che le 

amicizie più forti e sincere sono proprio quelle che nascono quando si è bambini. 

 

4.2. Metodologia di ricerca 

 

La metodologia di ricerca utilizzata per l’analisi della programmazione è quella 

dell’analisi del contenuto come inchiesta, una forma di analisi delle comunicazioni 

volta a studiarne i messaggi e a farne emergere le strutture narrative dominanti; essa è 

un’evoluzione della classica analisi del contenuto (content analysis), di tipo prettamente 

quantitativo (con obiettività e sistematicità), ed ha una struttura simile a quella del 

questionario contenente delle voci che possono esser considerate le “domande” che 

l’analista pone all’unità di analisi (in questo caso i cartoni animati selezionati) e alle 

quali attribuisce un valore numerico. Tale metodologia consente dunque di cogliere 

anche le sfumature qualitative per poter fare un’analisi migliore e più approfondita. 

Le prime applicazioni dell’analisi del contenuto sono riconducibili agli studi di Lasswell 

degli anni ’20 e sono di tipo quantitativo; infatti la definizione originaria di Berelson 

sosteneva che “la content analysis è una tecnica per la descrizione obiettiva, 

sistematica e quantitativa del contenuto manifesto della comunicazione110”. Con la 

successiva introduzione dell’approccio qualitativo sono nate delle obiezioni rispetto alla 

definizione originaria perché si diceva che non era ben definito l’oggetto di analisi (il 

contenuto); perciò Krippendorf diede una nuova definizione di analisi del contenuto 

definendola come “una tecnica di ricerca atta a stabilire inferenze valide e replicabili a 

partire dai dati per arrivare al relativo contesto” e potendola così riferire sia ai contenuti 

meramente descrittivi che a quelli interpretativi. È bene ricordare che una ricerca 

oggettiva e avalutativa non è mai possibile, ma bisogna sempre tener conto dei valori 

                                                           
109 La Giornata Internazionale dell’Amicizia è stata proclamata nel 2011 durante la 65° sessione dell’Assemblea 

Generale delle Nazioni Unite con l’idea che l’amicizia tra popoli, paesi, culture e individui sia in grado di stimolare 

iniziative di pace e costruire ponti tra le comunità. La giornata pone particolare accento sull’importanza di 

coinvolgere i giovani, che saranno i leader di domani, nelle attività finalizzate ad abbracciare culture differenti per 

promuovere la comprensione reciproca e il rispetto della diversità (http://tvzap.kataweb.it/news/82941/giornata-

internazionale-dellamicizia-su-cartoonito-una-programmazione-speciale-per-un-mese/; ultimo accesso 21/10/2014 

ore 22.10). 
110 Cfr. D’Amato M., La tv dei ragazzi. Storie, miti, eroi,già cit., pp.197-198. 
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che influenzano il ricercatore nel corso della ricerca. 

 

4.2.2. Nota metodologica 

 

La scheda di analisi del contenuto di cui mi sono avvalsa è quella presente nel volume 

“Valori di cartone. Esperienze e personaggi dell’animazione televisiva”111 all’interno 

del quale è descritta l’analisi, svolta dall’Osservatorio di Pavia112, di una settimana 

campione delle reti nazionali analogiche che proponevano con regolarità una 

programmazione di cartoni animati, per esattezza nel periodo dal 25 al 31 Maggio 2008.  

È emerso che le serie tv animate risultano caratterizzate da un’alta densità di valori 

positivi, primo fra tutti l’amicizia, poi la dimensione di cooperazione in un gruppo, la 

voglia di migliorarsi e di crescere, e che i personaggi sono capaci di rispettare le regole, 

i limiti e risolvere semplici problemi “aiutando i più piccoli a rapportarsi, attraverso il 

gioco, alle difficoltà del crescere”. 

La scheda, riportata in appendice, ha subito delle piccole modificazioni per essere 

adattata alla mia ricerca: 

- rispetto alla prima parte, ossia quella anagrafica, avendo stabilito inizialmente 

cartoni, orario, giorni della settimana ed emittenti, ho evitato la compilazione dei 

relativi campi poiché sarebbe stata solo una ripetizione; ho appuntato soltanto i 

titoli degli episodi e se fossero repliche o meno; 

- rispetto alla seconda parte, ossia quella degli elementi strutturali, stilistici e 

valoriali, ho utilizzato solamente la lista dei valori (dal numero 23 al 45), 

attribuendo ad essi un valore da 0 (non importante/assente) a 3 (molto 

importante); inoltre ho diviso il valore successo in successo collettivo e successo 

individuale, dandone rispettivamente un significato positivo e uno negativo; 

- rispetto alla terza parte, ossia quella dei personaggi, oltre a limitarmi alla 

                                                           
111 Malchiodi M. (a cura di), Valori di cartone. Esperienze e personaggi dell’animazione televisiva, Reti Televisive 

Italiane, Cologno Monzese, 2009. 
112 L’Osservatorio nasce nel 1994 e si sviluppa come istituto di ricerca e di analisi della comunicazione; a partire dal 

1996, ai monitoraggi puramente quantitativi, si affiancano progetti di ricerca qualitativa che analizzano in profondità 

alcuni aspetti dei media e della comunicazione. Grazie all’esperienza maturata in ambito nazionale, l’Osservatorio si 

è accreditato come centro di primo piano in tema di libertà di espressione, mass media e democrazia a livello 

internazionale (Ivi, p.162). 
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compilazione unicamente per il personaggio principale, mi sono soffermata 

soltanto sulla lista degli aggettivi (dal numero 53 al 69) cambiando però 

l’attribuzione di punteggio: ho scelto di usare la stessa scala di misurazione 

applicata ai valori ed ho dunque preso ogni aggettivo a sé, non più considerando 

gli aggettivi opposti (es: buono-cattivo) sullo stesso piano e dando un valore 

intermedio tra i due, ma attribuendo a ciascuno un valore numerico da 0 a 3, per 

facilitare così i calcoli finali e renderli comparabili. 

La scheda, nelle sue parti selezionate, è stata applicata agli 11 cartoni in esame ed ai 

relativi personaggi principali, inserendo poi, a lavoro concluso, tutti i valori in  

Microsoft Excel per passare da una numerazione 0-3 ad una numerazione percentuale 

(0-100%) usando una semplice proporzione matematica. Infine partendo dalle tabelle 

ricavate in Excel ho ricavato quattro grafici: 

- Valori dei cartoni animati di Rai Yoyo; 

- Caratteristiche medie del personaggio principale dei cartoni di Rai Yoyo; 

- Valori dei cartoni animati di Cartoonito; 

- Caratteristiche medie del personaggio principale dei cartoni di Cartoonito. 

Nei grafici inerenti ai valori dei cartoni ho diviso visivamente gli stessi in tre macro-

aree, associandovi un colore diverso: 

- prosocialità e cittadinanza (arancione); 

- antisocialità e anti-cittadinanza (blu): 

- altro (rosa). 

Nei grafici inerenti alle caratteristiche medie del personaggio principale dei cartoni ho 

diviso visivamente le stesse in quattro macro-aree, associandovi allo stesso modo, un 

colore diverso: 

- prosocialità e cittadinanza (arancione); 

- antisocialità e anti-cittadinanza (blu): 

- altri positivi (verde); 
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- altri negativi (rosso). 

Con il fine di rendere comparabili i risultati e mantenere evidenti le tematiche di mio 

interesse, ho mantenuto inalterati i colori relativi a prosocialità e cittadinanza 

(arancione) e ad antisocialità e anti-cittadinanza (blu), ovvero le due tematiche 

d’interesse. 

Inoltre ho stilato delle brevi trame dei cartoni e dei rispettivi personaggi principali 

basandomi sui contenuti presenti sia all’interno dei siti delle due trasmittenti sia nelle 

pubblicazioni del Moige113 (Movimento Italiano Genitori), oltre a fare un personale 

lavoro critico. 

 

4.3. Descrizione dei cartoni animati 

 

4.3.1. Rai Yoyo 

 

Peppa Pig è un cartone animato britannico rivolto ad un pubblico di età prescolare (3-5 

anni) che racconta le avventure della maialina Peppa, dei suoi amici e della sua famiglia 

composta dal piccolo fratellino George, da Mamma Pig e da Papà Pig, ma anche da 

Nonno e Nonna Pig. Gli amici con cui Peppa gioca sempre sono tutti animali di varia 

razza (cani, conigli, pecore, elefanti ecc.) con le rispettive solide famiglie, e questo può 

essere considerato un insegnamento precoce alla vita in una società multietnica e un 

approccio al comportamento prosociale, alla cooperazione, al confronto con gli adulti. Il 

solido legame di parentela che lega tutte le famiglie e quello di amicizia che lega gli 

amici sono molto importanti perché fanno sentire sempre i personaggi sicuri di avere un 

punto di riferimento e insegna loro l’importanza di unirsi all’altro e di rispettarlo. 

Pur con tanta semplicità vengono introdotte alcune facili nozioni che hanno uno scopo 

educativo; il cartone riproduce le azioni quotidiane ed i luoghi di vita comune (pur 

altamente semplificati e senza la tridimensionalità) che rispecchiano appunto quelli 

realmente sperimentati dai bambini, con la costante presenza di figure adulte che si 

                                                           
113 Sito web http://www.moige.it/ e relative pubblicazioni annuali “Un anno di zapping. Guida critica ai programmi 

televisivi”. 
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occupano di loro, fungendo da aiutanti e da guide, e mostrando il loro reale interesse e 

piacere nell’occuparsi dei figli. 

I personaggi uniscono caratteristiche umane e animali in quanto si vestono, guidano le 

auto, abitano nelle case, eccetera, ma fanno spesso i loro versi durante le conversazioni 

e soprattutto non dimenticano quanto sia piacevole saltare nel fango. 

In ogni puntata in genere sorge un problema che viene risolto con la collaborazione di 

tutti ed alla fine tutti finiscono a terra dalle risate o saltano nelle pozzanghere di fango. 

Il personaggio principale è ovviamente Peppa Pig, la maialina antropomorfa di 5/6 anni, 

amabile e divertente, che ama giocare e combinare pasticci, ma anche un po’ prepotente 

e capricciosa; c’è di bello che da ogni avventura ricava un insegnamento ed impara 

quindi qualcosa. 

Il cartone è il leader in Italia per il target 3-6 anni, diretto e prodotto da Astley Baker 

Davies e distribuito in 180 paesi con i suoi episodi della durata di 5 minuti. La prima 

stagione è del 2004, la seconda stagione è del 2006, la terza stagione è del 2009 e la 

quarta stagione è del 2011. 

Nella settimana di osservazione, precisamente il giorno lunedì 29 settembre, ad un 

cartone della serie Peppa Pig è toccato il primo posto alle 20.26 con 470 mila spettatori 

e uno share dell'1.86114. 

 

Il cartone animato Le nuove avventure di Peter Pan rappresenta il seguito del romanzo 

di James Barrie pubblicato nel 1911 e amato da tante generazioni di lettori. 

L’inedita serie, in formato 3D HD stereoscopico, è composta da 26 episodi di 22 minuti 

l’uno e prodotta da DQ Entertainment; è ambientata nel mondo magico dell’Isola che 

non c’è dove i personaggi volano partendo dalla Londra del ventunesimo secolo e dove 

vivono fantastiche avventure insieme ai Bambini Sperduti, affrontando anche il cattivo 

Capitan Uncino e tutta la sua ciurma di pirati. Si tratta anche in questo cartone di 

cooperare per raggiungere un fine comune, imparare sempre qualcosa e lottare contro il 

nemico, per cui vi sono degli elementi di prosocialità. Soprattutto ciò che è più 

importante è comprendere come non esista tesoro più grande dell’amicizia e come si 

                                                           
114 Cfr. http://www.ufficiostampa.rai.it/ascolti/20140930/ascolti_lunedi__29_settembre.html  
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debbano accettare le diversità altrui. 

Il personaggio principale è Peter Pan, il ragazzo che non vuole crescere, accompagnato 

sempre dalla fatina Trilly la quale è altamente permalosa, possessiva e, di conseguenza, 

dispettosa e gelosa di Wendy, la ragazza terrena che vive a Londra con i suoi due 

fratellini John e Michael; grazie alla magia della fatina loro riescono a volare all’Isola 

che non c’è in ogni puntata, evadendo di nascosto da casa loro e fuggendo 

momentaneamente dai compiti che la mamma, molto severa e precisa, gli da, come 

quello di riordinare sempre la camera e di andare a letto presto (e su questo ci sarebbe 

da ridire!). Peter non è mai stanco, è sempre entusiasta e pronto a scoprire il lato 

divertente di ogni cosa, infatti anche quando affronta il capitano lo fa con divertimento 

riuscendo sempre a vincere e a dargli una bella lezione. Peter è dunque divertente, 

coraggioso, avventuroso, leale, generoso, è la guida di tutto il gruppo di amici che lo 

segue con ammirazione, ma è anche un po’ infantile non volendo crescere mai. 

 

The Hive - La Casa delle Api è una serie pre-scolare realizzata in CGI115 che racconta le 

avventure di un'allegra famiglia di api che vive a Honeybee Hive (letteralmente Alveare 

di api mellifere). Papà Bee, Mamma Bee, Buzzbee e Rubee vivono una vita tranquilla, 

sempre pronti a volare nel cielo con le loro belle divise gialle e nere e i loro amici Miss 

Ladybird, Katypillar, Willy la vespa e l'Ape Regina.  

Le storie approfondiscono i temi della famiglia, della solidarietà, della vita in comunità 

dove tutti collaborano per risolvere i problemi, ottenere ottimi risultati e sviluppare le 

doti di ciascuno (altruismo); vi è anche il tema della cura per l'ambiente. Inoltre, 

essendo anche in questo caso, amici di varie razze (diversi insetti) ritengo che sia 

presente una forma di educazione all’accettazione delle diversità. 

Molti sono gli spunti educativi e gli stimoli alla curiosità che questo cartone animato 

offre, per cui la televisione cerca di promuovere un impegno pedagogico contribuendo 

alla soddisfazione dei bisogni educativi dell'infanzia. In primo luogo il bambino può 

immedesimarsi con facilità nelle avventure dei protagonisti che fanno quello che fanno 

un po' tutti i bambini: vanno a scuola, al parco giochi, vedono la mamma che cucina o il 

                                                           
115 L’acronimo CGI sta per Computer Generates Imagery, ossia immagini generate dal computer. In inglese lo si 

utilizza per chiamare la Computer grafica 3D, evitando l’ambiguità con la 3D intesa come 3D stereoscopica; la 

Computer grafica 3D è dunque un ramo della computer grafica che si basa sull’elaborazione di modelli virtuali in 3D 

da parte di un computer. (http://gruppoa.wordpress.com/introduzione-cose-la-cgi/ ultimo accesso 21/10/2014 ore 

21.50). 
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papà che va a lavorare. E' così che il bambino, con la sua fantasia, si tuffa 

nell'immaginario e così cresce e si sviluppa come individuo; è così che nascono i 

presupposti per un individuo adulto che collabora volentieri e compie atti di 

condivisione spontaneamente, cioè diventando consapevole della possibilità di 

interagire con l'altro. 

La serie prodotta da DQ Entertainment, Lupus Films, Monumental Productions, Picture 

Production Company, Hive Enterprises e Bejuba, si compone di episodi della durata di 

circa 8 minuti. Le storie sono semplici, immediate e stimolano sia il livello senso - 

motorio che linguistico del bambino. 

Il protagonista è Buzzbee, un “bambino” di 5 anni, che trovo abbastanza insicuro 

(specie quando si confronta con la sorella o con chi è più bravo di lui), ma anche molto 

ingegnoso, curioso, combina guai, pronto sempre a migliorarsi, divertirsi e sacrificarsi 

per il bene altrui. 

 

Vicky il vichingo è il primo cartone animato giapponese trasmesso in Italia nel 1977, la 

cui storia è tratta dal romanzo dell'autore scandinavo Runer Jonsson ed i cui episodi 

durano più o meno dieci minuti. Vicky, il personaggio principale, è un bambino molto 

curioso e creativo, ma anche timido e riservato, infatti non ama essere al centro della 

scena, ma riflettere sulle cose che gli capitano intorno. Suo padre Alvar, che cerca di 

indirizzarlo alla vita del vero vichingo, è un grosso omone con una folta barba bruna e 

una benda sull'occhio ed è il capo del villaggio vichingo Flake; al contrario di Vicky, 

Alvar è un tipo impulsivo e arrogante, ma anche molto pasticcione ed infatti, il più delle 

volte è proprio il piccolo Vicky a tirarlo fuori dai guai, con il suo stile tutt’altro che 

vichingo. Il loro villaggio si trova in Norvegia e da qui, con la loro tipica imbarcazione 

vichinga, solcano i mari per esplorare nuove terre e nuove avventure. Spesso però 

devono far fronte a parecchi guai e difficoltà per la cui risoluzione non basta la forza di 

tutti i vichinghi, ma serve la grande intelligenza di Vicky che, dopo essersi strofinato il 

naso, trova la soluzione geniale per risolvere il problema. Altri protagonisti del cartone 

animato sono la madre di Vicky Ilva, burbera ma magnanima e la bionda cuginetta 

capricciosa Invy. 
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Mofy, ispirata alle serie di libri dell’illustratore giapponese Aki Kondo e prima serie 

d’animazione italo-giapponese, è realizzata interamente in Italia nella tecnica di 

animazione con il cotone dallo Studio Misseri di Firenze e gli episodi durano poco più 

di cinque minuti. 

La coniglietta Mofy vive in un batuffolo di cotone e la rana Kerry è la sua miglior 

compagna; con essa attraversa meravigliosi paesaggi di cotone, vivendo tanti sentimenti 

ed emozioni: solitudine, gioia, paura, coraggio. Da fragile e insicura, Mofy impara a 

conoscersi e acquisterà fiducia in se stessa, inoltre impara a superare le proprie paure e a 

relazionarsi in modo positivo con gli altri; lei si confida con la Luna in ogni puntata la 

quale dà indicazioni di buona condotta, un po’ come il gufo o gli altri amici che le 

danno consigli quando serve, e quindi attraversa un percorso di crescita interiore. 

Le tematiche fondamentali sono anche qui quelli della cooperazione, dell’amicizia, 

dell’aiuto, dell’esserci per gli altri, del confrontarsi e chiarirsi; anche nella sigla 

traspaiono questi ideali, infatti viene cantato “tutti insieme si può far… se tu fai un dono 

a me io ne faccio uno a te”. A mio avviso anche qua vi sono i primi indizi di 

integrazione e cooperazione, così come i vari comportamenti prosociali e di 

cittadinanza, perché gli amici sono animali di varia razza che giocano insieme  e si 

rispettano. 

 

4.3.2. Cartoonito 

 

My Little Pony - L'amicizia è magica è una serie animata basata sulla linea di giocattoli 

"My Little Pony" targata Hasbro e lanciata negli anni '80. Il cartone animato prodotto da 

Hasbro Studios e DHX Media, e lanciato nel 2010 su Hub Network, canale via cavo di 

Hasbro, arriva in Italia l'anno successivo, in onda su Italia 1. Attualmente va in onda su 

Boomerang e Cartoonito e gli episodi durano all’incirca trenta minuti.  

La serie è ambientata a Equestria, regno abitato da pony/unicorni e altri animali e 

governato da Princess Celestia e Princess Luna; le avventure hanno luogo a Ponyville, 

una piccola cittadina abitata da pony di terra, pegasi e unicorni.  

I personaggi principali sono Spike e i sei pony/unicorni Pinkie Pie, AppleJack, Rainbow 
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Dash, Rarity, Fluttershy e Twilight Sparkle (la quale in questi nuovi episodi scoprirà di 

essere lei stessa una parte fondamentale degli “elementi dell’Armonia116”) che vivono la 

quotidianità aiutandosi l'un l'altro in nome dell'amicizia e della solidarietà; ognuno di 

essi rappresenta una sfaccettatura dell’amicizia, non è casuale infatti il nome stesso del 

cartone: vi è una celebrazione dell’amicizia in nome della quale i protagonisti sono 

sempre pronti l’uno per l’altro e capaci di andare oltre le discordie per cooperare e 

rispettarsi. Anche la canzone che viene cantata ogni tanto durante gli episodi non è 

casuale: “un vero amico ti aiuterà e sempre lì accanto a te sarà, la luce nel suo cuore è 

quella che tu sentirai ed è l’amore che ha per te”. 

Twilight Sparkle è la giovane unicorno protagonista, trasferitasi da un altro paese a 

Poniville per continuare lo studio dell’amicizia, ma mantenendo i suoi legami con 

Princess Celestia, con la quale ha una fitta corrispondenza di lettere nelle quali le 

racconta le sue avventure. Twilight, che rappresenta l’elemento della magia, vive nella 

biblioteca insieme al suo assistente Spike e questo non è un caso: lei è innamorata dello 

studio, la si vede molto spesso in fase di studio o di lettura di libri, ma nonostante 

questo amore non trascura i legami sociali.  

 

Il personaggio di Carotina Super Bip è già da tempo un asso dei giochi e dei libri per i 

bimbi in età prescolare; ora, grazie a Nick Jr., diventa una serie animata dedicata 

prettamente ai più piccoli. Il cartone animato ha come protagonista una carotina 

sorridente e curiosa che stimola i piccoli a leggere e scrivere, attraverso il divertimento 

(edutainment), aiutando così gli spettatori in età prescolare ad acquisire importanti 

strumenti formativi, durante gli episodi della durata di dieci minuti circa. Il programma 

educa e stimola la curiosità dei bambini, per conoscere l’alfabeto, i numeri e le attività 

di base, oltre a insegnare che solo con la collaborazione e l’appoggio reciproco si trova 

una soluzione ai problemi. 

Le sue avventure partono sempre dalla bella casetta a forma di carota in cui vive e 

coinvolgono gli amici Zan (il più pasticcione dell'orto), Pommy (un pomodorino dal 

fiuto eccezionale), la cuoca Cip Olla, il golosone del gruppo, Cocom, il peperone bullo 

Peppercaos, e il timido Carciofino. Durante le varie avventure vi è un momento 

                                                           
116 Gli elementi dell’armonia sono rappresentati da ognuno dei pony/unicorni: Twilight (magia), Applejack (onestà), 

Pinkie Pie (risata), Rainbow Dash (lealtà), Rarity (generosità), Fluttershy (gentilezza). [Cfr. 

http://it.mlp.wikia.com/wiki/Personaggi , ultimo accesso il 22/10/2014 ore 10.34] 
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prettamente didattico in cui cambia lo scenario, centrandosi su Carotina che insegna a 

leggere e scrivere alcune parole, proprio quelle inerenti la scena che stava andando in 

onda, per poi tornare alla scena e proseguire con le sue avventure. 

Carotina dunque è il personaggio principale, è intraprendente, coraggiosa, curiosa, 

spavalda e generosa. Ed è anche “super” perché se beve la vitamina “Super Bip” si 

trasforma in Super Carotina con tanto di mantello, e a quel punto tutto e’ possibile! 

 

Lazy Town è una serie televisiva per bambini realizzata in Islanda, mandata in onda a 

partire dal 2000, dagli episodi della durata di circa trenta minuti dove si alternano 

personaggi che sono in parte figure umane (Sportacus, Stephanie e Robbie) ed in parte 

pupazzi animati. Il protagonista è Sportacus, un supereroe baffuto e sempre in 

movimento interpretato dal campione europeo di ginnastica e fitness Magnùs Scheving; 

Sportacus insegna agli abitanti di Lazy Town (La città dei pigri) l’importanza della sana 

alimentazione e del movimento, inoltre è sempre pronto a salvare dai pericoli gli 

abitanti della città grazie alla sua cintura che suona ogni volta che qualcuno si trova nei 

guai. Gli abitanti della cittadina sono Stephanie che è la nipote del sindaco Pacifico 

Pensabene, Ziggi che è pazzo per i lecca lecca, Solomè che è avaro e possessivo, Trixie 

ed infine Pixel che è super appassionato di tecnologia. Ovviamente anche in questo 

cartone è presente una parte cattiva, composta da Robbie Rotten e dalla signorina Millie 

Millevoci. 

 

Il cartone Tree Fu Tom, di cui è in onda la seconda stagione con episodi della durata di 

circa venti minuti, ha come protagonista Tom, un ragazzino di otto anni che, dotato di 

una cintura e eseguendo una serie segreta di movimenti, lancia l’incantesimo “Tree Fu” 

che lo trasforma in supereroe donandogli magici superpoteri; è con il movimento che si 

attiva la magia e Tom diventa così capace di raggiungere il segreto mondo in miniatura 

di Treetopolis, una cittadina nata sulla parte superiore del tronco di un grande albero del 

suo giardino, un regno incantato abitato da folletti, insetti e dai funghi cattivi. Insieme ai 

suoi amici (Twigs, Ariela, Squirmtum, Treetog, Rickety) cerca di risolvere i problemi 

quotidiani provocati dalla coppia di fratelli combina guai, i funghi Mushash. 

È di nuovo presente il tema della cooperazione per un fine comune e la collaborazione 
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per raggiungere tale fine, unita al rispetto dell’altro nella sua diversità, dato che i vari 

personaggi sono animali di varia razza (rana, armadillo, ragno, farfalla, ecc.). Cercando 

sul web ho inoltre trovato un interessante articolo117 in cui si dice che 

“tutti i movimenti del protagonista di "Tree Fu Tom" sono stati ideati da medici 

specializzati in disprassia, una malattia spesso erroneamente confusa con la goffaggine 

e la distrazione e perciò volgarmente detta 'sindrome del bambino impacciato'. Gli 

individi che ne sono affetti, riscontrano grosse difficoltà a coordinare i movimenti e, di 

conseguenza, a svolgere anche le attività più semplici. Grazie a questo cartone, i 

bambini affetti da disprassia saranno stimolati ad imitare Tom nei movimenti, e quindi 

nel lanciare gli incantesimi verranno aiutati nella cura della malattia. "Tree Fu Tom", 

un bell'esempio di cartone terapeutico.” 

 

Paw Patrol è un cartone canadese/americano rivolto ad un pubblico prescolare, 

realizzato in computer grafica 3D, la cui grafica è semplice, adatta per i più piccini, con 

colori vivaci e disegni lineari. Nato dalla creatività di Keith Chapman e Scott Raff, è 

stato coprodotto da Guru Studio, TVO kids, Nickelodeon productions e da Novembre 

2013 è giunto in Italia; gli episodi sono della durata di venti minuti circa. 

Il cartone insegna anche ai più piccoli l'importanza della collaborazione per ottenere 

certi risultati e del prendersi cura degli animali.  Il protagonista è un ragazzino di dieci 

anni, Ryder, simpatico e brillante, che si occupa di una squadra di sei teneri cucciolotti, 

ognuno con una specifica abilità: Chase, Marshall, Rocky, Zuma, Rubble e Skye. Oltre 

ad i cuccioli, non mancano altri protagonisti a quattro zampe, come il gattino Cali, il 

pollo d'affezione del sindaco, Bettina la mucca, Garbi la capra, Wally il tricheco, la 

balena, quindi di nuovo un mondo fatto di persone e animali che convivono 

pacificamente. 

Le avventure all’ordine del giorno non sono altro che normali vicissitudini della vita 

quotidiana di una piccola cittadina in cui tutti si danno una mano. I cagnolini 

interagiscono con gli umani, parlando con loro e dando una mano nella costruzione di 

case o in piccole indagini che scandiscono la vita di Adventure Bay. In ogni episodio, 

della durata di circa 20 minuti, Ryder si trova infatti a fare i conti con una situazione 

                                                           
117 Cfr. http://www.imbucatospeciale.it/programmi-tv/item/frisbee-ecco-tree-fu-tom-il-cartone-per-bambini-affetti-da-

disprassia , ultimo accesso il 21/10/2013 ore 19.33. 
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apparentemente complicata, irrisolvibile senza aiuto della sua squadra. Il ragazzo, 

simpatico e positivo, ed inoltre abile snowboarder e brillante meccanico, riunisce la sua 

squadra per presentare loro il problema e la strategia di risoluzione, prima di passare 

all’attacco. Gli episodi hanno dunque uno schema molto semplice, con un introduzione, 

un problema da risolvere e un finale lieto, perfetto per i bambini. 

 

La serie Dora l'esploratrice è prodotta dalla Nick Jr. Productions ed è composta da 74 

episodi della durata di 25 minuti ciascuno. Dora, la protagonista, è una simpatica 

bambina di 7 anni dolce e curiosa del mondo che la circonda. Nel corso dei vari episodi 

altamente didattici, Dora e Boots, una scimmietta dagli stivali rossi, intratterranno i 

bambini, con giochi, canzoni e sorprese. Durante i percorsi avventurosi i bambini 

assistono al superamento di numerosi ostacoli (tappe da raggiungere per arrivare 

all’obiettivo finale), con l'aiuto del prezioso zaino magico di Dora e di una mappa 

animata, e allo stesso tempo imparano i primi rudimenti della lingua inglese, ma anche 

le abilità matematiche, musicali e di coordinazione fisica. Al termine di ogni puntata 

Dora, i suoi amici e lo spettatore concludono l'avventura con la canzone: "E’ fatta!". 

Il programma è altamente interattivo, simulante un videogioco, ed invita i telespettatori 

a rispondere ai quesiti che Dora proporrà, anche con il movimento fisico per poterla 

aiutare nelle sue avventure (gioco collettivo). Il cartone animato è rivolto 

prevalentemente ai bambini di età prescolare, che saranno stimolati all'apprendimento 

grazie ai disegni dai colori vivaci e alla musica orecchiabile; inoltre fornisce loro le 

competenze e la fiducia necessaria al superamento delle sfide. 

 

4.4. Risultati dell’analisi      

 

Dall’analisi elaborata con Microsoft Excel e dai grafici risultanti (per cui vale la legenda 

suddetta relativa alla suddivisione in macro-aree) è nettamente visibile come i cartoni 

animati veicolino un gran numero di valori. 
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4.4.1. Rai Yoyo 

 

Dall’analisi del canale Rai Yoyo, illustrata al grafico in figura 4, è evidente come siano 

grandemente presenti i valori in esame, raggruppati nella macro-area “prosocialità e 

cittadinanza” (colorate in arancione), infatti i valori hanno tutti una percentuale 

compresa tra 60% e 100%. In particolare sono ai massimi livelli i valori dello spirito di 

squadra (cooperazione e sostegno reciproco), dell’amicizia e dell’altruismo (solidarietà 

ed empatia), seguiti da quelli della società giusta (giustizia, uguaglianza e libertà) e 

dell’inclusione (tolleranza, accoglienza e non discriminazione). 

Al contrario i valori di “antisocialità e anti-cittadinanza” (colorati in blu) sono 

scarsamente presenti; reputo opportuno commentare il valore di competizione al 40% 

circa: questo dato è dovuto principalmente ai due cartoni Le nuove avventure di Peter 

Pan e Vicky il vichingo poiché la competizione (agonismo, ambizione di vincere le 

sfide) è alla base della struttura del cartone che presenta la classica lotta tra i buoni ed i 

cattivi, ma che non va letta in ottica negativa perché è comunque una “lotta a fin di 

bene”, una tensione a vincere per raggiungere obiettivi buoni e sconfiggere i cattivi. 

Nella macro-area “altro” (colorata in rosa) sono inseriti degli altri valori presenti nella 

scheda di analisi del contenuto, non riguardanti direttamente i valori di interesse della 

mia ricerca, ma che è comunque interessante sottolineare; vi è un 80% alla crescita 

interiore, il che significa che durante le loro azioni i personaggi principali perfezionano 

se stessi, raggiungono mete interiori e crescono. Alla stessa percentuale troviamo il 

rispetto della natura e, leggermente inferiore, il rispetto delle regole e dell’autorità e la 

lealtà. Bassi livelli invece spettano ai valori della bellezza, forza fisica e 

amore/seduzione. 

 

Per quanto riguarda i personaggi di Rai Yoyo, dal grafico in figura 5 risulta che le 

caratteristiche di prosocialità e cittadinanza (in arancione) sono presenti in alte 

percentuali, coerentemente con l’analisi fatta per i valori dei cartoni; infatti ai massimi 

livelli sono presenti gli aggettivi collaborativo ed estroverso (aperto, chiacchierone, 

allegro e socievole), seguiti da gradevole (simpatico, sensibile, comprensivo, gentile), 

calmo e non violento (mansueto, pacifico e non aggressivo). La caratteristica buono 
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(altruista, leale, onesto, giusto, tollerante e morale) è quella leggermente meno presente 

(è al 90% circa) perché i due personaggi Peppa Pig e Buzzbee fanno scendere la media 

in quanto sono gli unici due ad avere anche una sfumatura della caratteristica cattivo, 

che è intesa come egoismo, ingiustizia, a volte intolleranza. 

Le dimensioni raggruppate nella macro-area “antisocialità e anti-cittadinanza” (in blu) 

sono, anch’esse coerentemente con il discorso fatto sui valori, quasi assenti; in 

particolare la caratteristica non collaborativo e introverso (chiuso, tacito, timido) sono 

del tutto assenti. 

Vi sono una serie di altri valori positivi (in verde) presenti tutti oltre il 50% e che sono 

collegabili all’idea di cittadinanza e prosocialità, in particolare fiducioso, sincero, 

misurato (controllato, equilibrato, prudente, coscienzioso, riflessivo) ed intelligente 

(ingegnoso, capace di ragionamento). 

Un chiarimento merita la voce sperimentatore nella macro-area “altri negativi” (in 

rosso), poiché nella scheda di analisi di cui mi sono avvalsa risulta essere inserito tra i 

valori negativi, mentre io ritengo non lo sia affatto; al contrario ritengo sia una 

caratteristica positiva, di apertura, che comporta il fare esperienze sempre nuove e 

accrescere le proprie conoscenze. Per i restanti elementi, fortunatamente presenti in 

misura ridotta, ritengo che quelli non favorevoli ad un’idea di cittadinanza e prosocialità 

sono: sospettoso, bugiardo, eccessivo, stupido. 
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Figura 4: valori dei cartoni animati di Rai Yoyo 
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Figura 5: caratteristiche medie del personaggio principale dei cartoni animati di Rai Yoyo  

Valori

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100

Buono

Non violento

Calmo

Gradevole

Estroverso

Collaborativo

Cattivo

Violento

Irascibile

Sgradevole

Introverso

Non collaborativo

Intelligente

Attivo

Forte

Affidabile

Tenace

Misurato

Sincero

Idealista

Ottimista

Fiducioso

Conservatore

Stupido

Passivo

Debole

Inaffidabile

Incostante

Eccessivo

Bugiardo

Realista

Pessimista

Sospettoso

Sperimentatore

Percentuale

Caratteristiche medie del personaggio 

principale dei cartoni di Rai Yoyo



89 
 

4.4.2. Cartoonito 

 

Dal grafico in figura 6, inerente ai valori dei cartoni animati di Cartoonito, emerge che i 

valori di “prosocialità e cittadinanza” (in arancione) sono abbastanza presenti, ma 

bisogna fare un discorso per quello della famiglia: nei cartoni di questo canale la 

variabile famiglia è molto poco presente, figurano principalmente personaggi che sono 

amici tra loro, mentre le componenti genitoriali ed i relativi legami sono rari, infatti si 

nominano solo nel cartone My little pony. 

Rispetto alla macro-area della “antisocialità e anti-cittadinanza” (colorata in blu) è 

chiaro che i relativi valori sono ben poco presenti, eccetto per quello della competizione, 

per la quale vale lo stesso discorso fatto per il canale Rai Yoyo: bisogna intenderla con 

un’accezione positiva ovvero come lotta (compiuta dai personaggi buoni) per 

sconfiggere i cattivi, quindi ha propositi nobili. 

Nella macro-area “altro” (colorata in rosa) sono nuovamente presenti gli altri valori 

compresi nella scheda di analisi utilizzata; nel caso dei cartoni di Cartoonito essi hanno 

una percentuale molto scarsa, eccetto quello del rispetto della natura, presente al 50% 

circa perché è presente nella maggior parte dei cartoni con valore 2 (abbastanza 

importante). 

 

Dal grafico in figura 7, inerente alle caratteristiche dei relativi personaggi dei cartoni 

animati di Cartoonito, risulta che sono massimamente presenti quelle di “prosocialità e 

cittadinanza” (in arancione), quindi tutti i personaggi sono buoni, non violenti, calmi, 

gradevoli, estroversi e collaborativi; di conseguenza sono totalmente assenti le 

caratteristiche di “antisocialità e anti-cittadinanza” (in blu). 

Tra gli altri valori troviamo: 

-  “altri positivi” (in verde): sono in percentuale elevata, perfino superiore a Rai 

Yoyo; questo è collegabile al ruolo che il protagonista ha di guida e leader della 

squadra che coordina; 
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- “altri negativi” (rosso): sono quasi assenti, eccetto sperimentatore (100%) e 

realista (circa 70%). Anche in questo caso ritengo poco consono che la 

suddivisione della scheda di analisi utilizzata consideri negativamente queste 

due dimensioni, poiché l’essere sperimentatore è utile, come detto, al fare nuove 

esperienze, ed essere realista (inteso come concreto) serve ad avere una visione 

obiettiva delle situazioni, quindi è utile per esempio nei casi di problem solving. 
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Figura 6: valori dei cartoni animati di Cartoonito 
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Figura 7: caratteristiche medie del personaggio principale dei cartoni animati di Cartoonito 
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Conclusioni 

 

Al termine di questo mio lavoro in cui ho approfondito le tematiche della fruizione 

mediale, centrando la mia attenzione sull’educazione alla cittadinanza e alla prosocialità 

che può avvenire attraverso i cartoni animati in età prescolare, ed a seguito dell’analisi 

effettuata dopo la visione dei cartoni animati dei due canali televisivi e 

dall’elaborazione dei dati effettuata con Microsoft Excel, sono in grado di tracciare 

delle conclusioni e di fare dei confronti tra le due emittenti, una pubblica e l’altra 

privata, oltre che delle considerazioni generali. 

Dall’analisi dei grafici al capitolo quattro (figure 4 e 6) emerge che i valori della 

prosocialità e della cittadinanza sono quelli maggiormente presenti in entrambe le 

emittenti, con una leggera prevalenza di Rai Yoyo; gli altri valori positivi inclusi nella 

categoria “altro” (rispetto delle regole, dell’autorità e della natura, lealtà, crescita 

interiore) sono invece nettamente maggiori in Rai Yoyo.  

Nel caso, invece, delle caratteristiche del personaggio principale (figure 5 e 7) vi sono 

delle differenze tra le due emittenti perché nel caso dei cartoni trasmessi da Cartoonito 

spesso il protagonista risulta essere una sorta di leader, di guida, dotato dunque di tutte 

le caratteristiche migliori (infatti ha il massimo del punteggio in tutte), mentre nel caso 

di Rai Yoyo ha qualche lato debole; in questo caso dunque la tendenza si inverte ed i 

personaggi di Cartoonito risultano avere maggiori tendenze alla prosocialità e alla 

cittadinanza rispetto a quelli di Rai Yoyo, seppur la differenza non è netta, bensì 

minima. In entrambi i casi sono comunque massime le caratteristiche collaborativo ed 

estroverso, due elementi fondamentali in riferimento alle tematiche della mia ricerca. 

Un’altra differenza che ho riscontrato tra le due emittenti è che Cartoonito sembra dare 

un buon peso alla componente didattica, all’imparare divertendosi (edutainment), infatti 

ben due cartoni sono su questo stile: Carotina Super Bip e Dora l’esploratrice. Al 

contrario Rai Yoyo sembra lavorare maggiormente sulla sfera affettivo-sentimentale, 

quindi ci si ricollega alla conclusione suddetta, ovvero alla maggior presenza di valori 

di prosocialità e cittadinanza all’interno dei suoi cartoni; questo spiega anche la maggior 

presenza del fattore famiglia in essi. 
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Un ultimo chiarimento è rispetto alla variabile “sesso” del personaggio principale: 

risulta essere bilanciata la presenza di maschi e femmine, per esattezza in Cartoonito vi 

sono esattamente 50% di maschi e 50% di femmine, mentre in Rai Yoyo vi sono 40% 

maschi e 60% di femmine. Bisogna però ricordare che questa analisi è limitata alla 

fascia oraria analizzata (16-19), quindi non generalizzabile. 

Ho già detto e constatato che sono veicolati numerosi valori dai cartoni animati, seppur 

rivolti ad un pubblico prescolare, e trovo che questo sia utile ai fini della formazione dei 

bambini che ne fruiscono; ciò però non implica la totale adeguatezza dei cartoni e 

quindi il via libera ad una fruizione solitaria dei bambini! Sono sempre dell’idea che 

una figura che accompagni il bambino durante l’esposizione ai media sia sempre 

necessaria, sia per regolarne la frequenza ed il tempo sia per filtrare quel margine di 

contenuti poco consoni che vengono veicolati e che, ovviamente, attirano i bambini (per 

esempio i versi di Peppa Pig oppure gli atteggiamenti dei “cattivi”). 

In quasi tutti i cartoni analizzati i protagonisti svolgono azioni quotidiane (pur non 

essendo umani), per cui rispecchiano la realtà che i bambini vivono realmente ed in cui 

possono rispecchiarsi; in genere vi sono animali di varia razza oppure uomini e pupazzi 

animati che insieme cooperano, collaborano, si aiutano a vicenda, riescono a superare 

gli errori dei loro amici e perdonarli, per ritrovarsi ed essere amici più di prima. Reputo 

che questo sia un insegnamento importante per i piccoli telespettatori ed un valido aiuto 

per superare il loro egocentrismo, donarsi all’altro e rispettarsi a vicenda, capire che 

l’altro va accettato anche per i suoi errori e le sue diversità, in questo senso sono dunque 

un valido alleato anche per insegnare l’integrazione.  

Sono dell’idea che un bambino non possa prendere solo quel che c’è di negativo da un 

media per cui sostengo la fiducia dei “non allarmisti” nei bambini rispetto alla fruizione 

mediale e sono fiduciosa anche sul ruolo positivo che i cartoni possono avere, 

coerentemente con i valori da essi veicolati. 
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Appendici 

Appendice I 

Scheda di analisi del contenuto come inchiesta 

 

Parte I  – Anagrafica 

1. Codice cartone 

2. Nome cartone 

3. Data  

4. Ora inizio 

5. Ora fine 

6. Durata (in minuti) 

7. Fascia oraria: 

- Prima mattina (6.30-9.30) 

- Mattina (9:30-12:00) 

- Mezzogiorno (12:00-13:00) 

- Primo pomeriggio (13:30-16:00) 

- Fascia protetta (16:00-19:00) 

- Pre-sera (19:00-20:30) 

8. Collocazione settimanale 

- Infrasettimanale 

- Nel fine settimana 

- Entrambi 
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9. Emittente 

- Raidue 

- Raitre 

- Italia 1 

- MTV 

- Rai Gulp 

- Boing 

- Disney Channel 

- Cartoon Network 

- Jetix 

10.  Titolo episodio  

11.  Replica  

- Si  

- No  

 

Parte II - Elementi strutturali – stilistici – valoriali 

12. Codice cartone 

13. Paese di produzione 

- Italia 

- Altro paese europeo/Coproduzioni europee 

- Stati Uniti/Canada 

- Giappone 

- Altro paese asiatico 

- Sud America/Centroamerica 

- Africa 

- Australia 

- Altra coproduzione 

- N.d. 
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14.  Periodo di produzione 

- Anni Quaranta e Cinquanta 

- Anni Sessanta e Settanta 

- Anni Ottanta e Novanta 

- Anni Duemila 

- N.d. 

15. Target di età privilegiato 

- Bambini 

- Ragazzi 

- Adulti 

- N.d. 

16. Genere del cartone animato 

- Avventura 

- Azione 

- Classici 

- Commedia 

- Affettivo-sentimentale 

- Fantascienza 

- Fantastico 

- Fiabe 

- Poliziesco 

- Prescolare 

- Robot 

- Sport 

- Storia 

- Altro 

 

 



100 
 

17.  L’episodio è: 

- In sé concluso e indipendente 

- Parte di una narrazione che si protrae 

 

18.  Elementi: 

- Prevalenza di elementi narrativi 

- Prevalenza di elementi spettacolari 

19.  Registro 1: 

- Prevalenza registro serio 

- Prevalenza registro ironico/comico 

20.  Personaggi: 

- Psicologizzazione dei personaggi 

- Stilizzazione dei personaggi 

21. Dimensione: 

- Dimensione affettiva-relazionale 

- Dimensione avventurosa/d’azione 

22.  Registro 2: 

- Registro pedagogico/didattico 

- Registro ludico/intrattenimento 

 

23.  Spirito di squadra (cooperazione e sostegno reciproco per raggiungere obiettivi 

comuni) 

24.  Amicizia  

25.  Successo (riuscita individuale o collettiva, realizzazione di obiettivi personali, 

riconoscimento sociale) 

26.  Competizione (agonismo, ambizione di vincere le sfide) 
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27.  Potere (dominare, comandare, esercitare influenza sugli altri) 

28.  Forza fisica 

29.  Forza di carattere (solidità, resistenza psicologica, capacità di affrontare le 

situazioni difficili, autocontrollo) 

30.  Coraggio (controllo delle paure, audacia) 

31.  Famiglia 

32.  Crescita interiore (perfezionamento di sé, raggiungimento di mete interiori) 

33. Ricchezza  

34.  Conoscenza (acquisire competenza, coltivare l’intelligenza e le capacità 

mentali) 

35.  Lealtà (correttezza, trasparenza) 

36.  Rispetto della natura 

37.  Rispetto dell’autorità 

38. Rispetto delle regole 

39. Amore/seduzione 

40.  Altruismo (solidarietà, empatia) 

41.  Bellezza  

42.  Autonomia (libertà personale, autogoverno, capacità di scegliere e di decidere 

senza condizionamenti) 

43.  Valori della “società giusta” (giustizia, uguaglianza, libertà) 

44.  Valori di inclusione (tolleranza, accoglienza, non discriminazione) 

45. Individualismo  

46.  Tra i protagonisti si riscontra: 

- Una prevalenza femminile 

- Una prevalenza maschile 
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Parte III – Personaggi 

47.  Progressivo personaggio 

48. Nome del personaggio 

49. Ruolo del personaggio: 

- Protagonista 

- Co-protagonista 

50. Sesso  

- Maschio 

- Femmina 

- Altro/ambivalente 

- N.d. 

51.  Età stimata 

- Bambina/o (0-10 circa) 

- Ragazza/o (11-18 circa) 

- Adulta/o (18-55 circa) 

- Anziana/o (oltre 55) 

- N.d. 

52. Connotazione del personaggio 

- Tendenzialmente positivo 

- Tendenzialmente negativo 

- Ambivalente 

- N.d. 

 

53. - Buono (altruista, leale, onesto, giusto, tollerante morale) 

- Cattivo (egoista, sleale, disonesto, ingiusto, intollerante, immorale) 

54. - Intelligente (ingegnoso, brillante, sveglio, penetrante, capace di ragionamento) 
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- Stupido (stolto, tonto, sprovveduto, ottuso, lento a capire) 

55. - Attivo (dinamico, pieno d’iniziativa, capacità di reazione e strategia, flessibile, 

lavoratore)   

- Passivo (statico, dipendente, povero d’iniziativa, poco reattivo, rigido, pigro) 

56. - Forte (sicuro, coraggioso, risoluto, spavaldo) 

- Debole (insicuro, pavido, titubante) 

57. - Non violento (mansueto, pacifico, non aggressivo) 

- Violento (aggressivo, prepotente, sanguinario) 

58. - Affidabile (responsabile, serio, rassicurante, organizzato) 

- Inaffidabile (irresponsabile, poco serio, avventato, disorganizzato) 

59. - Calmo 

- Irascibile  

60. - Gradevole (simpatico, sensibile, comprensivo, gentile) 

- Sgradevole (antipatico, insensibile, cinico, scortese) 

61. – Estroverso (aperto, chiacchierone, allegro, socievole) 

- Introverso (chiuso, taciturno, pensieroso, timido) 

62. - Tenace (stabile, saldo) 

- Incostante (instabile, volubile) 

63. - Misurato (controllato, equilibrato, padrone di sé, prudente, coscienzioso, 

riflessivo) 

- Eccessivo (incontrollato, squilibrato, smodato, imprudente, dissennato) 

64. - Sincero 

- Bugiardo 

 



104 
 

65. - Idealista (sognatore, visionario) 

- Realista (materialista, concreto) 

66. - Ottimista (positivo, speranzoso) 

- Pessimista (negativo, sfiduciato, disfattista) 

67. - Fiducioso (che ripone fiducia nelle altre persone) 

- Sospettoso (diffidente nei confronti delle altre persone) 

68. - Conservatore (chiuso) 

- Sperimentatore (aperto) 

69. - Collaborativo 

- Non collaborativo 

 


